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iente sarà più come prima”. Quante volte lo avran-
no ripetuto: in tv, sui giornali, nei numerosissimi 
talk show, di cui abbiamo fatto il pieno nel perio-
do di reclusione forzata, impostaci dalla diffusio-
ne e dalla furia omicida del virus. Un refrain che 

si è ripetuto negli ultimi anni ogniqualvolta la popolazione 
mondiale si è trovata di fronte a eventi sconvolgenti. Lo ab-
biamo già sentito e detto spesso, dopo l’11 settembre, dopo 
le stragi terroristiche, che hanno minato le nostre sicurezze 
quotidiane e ci hanno convinto a rinunciare a un po’ di libertà 
personale, per guadagnare in protezione. 
È evidente che nessuno di noi si era mai trovato prima ad af-
frontare una situazione simile, con un nemico invisibile e che 
ci appariva subdolo e letale. Con il passare dei giorni, l’incer-
tezza è cresciuta ed ecco che può far capolino la frustrazione. 
L’incapacità di mantenere il nostro stile di vita e la nostra liber-
tà di movimento ci fa precipitare verso un baratro di emozioni 
complesse e problematiche. Tra i tanti effetti “collaterali” della 
pandemia spicca un pullulare di promesse di un tempo nuo-
vo improntato all’amore universale, dichiarazioni di fiducia in 
una fratellanza ritrovata, certezze di un orizzonte di rinnovata 
bontà che pervaderà gli animi, nel dopo Covid. A dire il vero, 
pur non essendo completamente conclusa la fase di diffusio-
ne del virus, che resta ancora vivo e vegeto, anche se un po’ 
acciaccato e meno virulento, qualche cambiamento, piccolo, 
lo ha prodotto. La prima cosa che ho notato, quando sono 
state allentate le misure restrittive del lockdown, è che molti, 
tanti hanno riscoperto l’uso della biciletta per gli spostamenti 
cittadini. Una vera novità, un qualcosa che davvero non era 
mai stato prima e che certamente ha un risvolto positivo per 
l’ambiente e soprattutto per la qualità dell’aria che respiria-
mo. Ciò che, invece, è rimasto invariato, o forse è addirittura 
peggiorato, è la maleducazione, la mancanza di senso civico 
di chi improvvisamente si è riscoperto ecologista, solo per-
ché anziché andare in macchina viaggia in bicicletta (elettrica 
naturalmente). Costoro dovrebbero comprendere che anda-
re in bicicletta non vuol dire viaggiare senza regole e senza 
rispettare chi per spostarsi usa altri mezzi. Anche l’uso della 
bicicletta comporta il rispetto delle norme del codice della 
strada; e, invece, è facile incontrare gruppi di improvvisati ci-
clisti che, occupando l’intera sede stradale, la percorrono con-
tromano, incuranti dell’arrivo di autovetture e della presenza 

di pedoni che cercano di attraversare la strada. Come pure è 
possibile che piantati al centro della strada e impegnati in una 
accesa conversazione telefonica procedano lenti e tranquilli 
incuranti della fila di macchine che si crea alle loro spalle. E 
guai a cercare di farli spostare, si rischia di ricevere, nel mi-
gliore dei casi, improperi e maledizioni con il coinvolgimento 
di cari e defunti. Non è che gli automobilisti abbiano tenu-
to comportamenti migliori, dettati anche dall’insegnamento 
che la vita frenetica non è certo salutare né il miglior modo 
di vivere, tant’è che, approfittando della scarsa presenza in 
strada, almeno in corrispondenza delle prime “concessioni” 
del Premier,  di pedoni e di altri mezzi, sfrecciavano a velocità 
sostenute incuranti del pericolo che potevano rappresentare. 
Eppure, mi chiedevo, ma dove andranno così di corsa, visto 
che tutte le attività lavorative sono ferme, che i negozi sono 
chiusi, che non si può uscire da casa e che tutto è fermo? Non 
mi sono saputo dare una risposta. E credo che non ve ne sia 
una sensata. Ah, dimenticavo! Appena sbloccato il lockdown 
una bella macchia nera ha invaso il nostro mare. Dalla foce 
dell’Agnena sono stati riversati nelle acque del mare liquami 
scuri che hanno reso inguardabile il mare che era ritornato 
limpido nel periodo di blocco delle attività lavorative. Anche 
questo, dunque, è ritornato ad essere come prima! Così come 
per alcuni – speriamo e siamo convinti che saranno pochi – 
nulla cambierà. Ma non scoraggiamoci e pensiamo ai tanti 
che, ancor prima del coronavirus e a maggior ragione durante 
la pandemia, hanno dimostrato il loro valore e la loro abnega-
zione; pensiamo quei medici, quegli infermieri, quei manovali 
della flebo che stavano accanto agli infermi; pensiamo alle 
Forze dell’ordine che per tutelare la nostra sicurezza scen-
devano e scendono in strada affrontando mille rischi e tanti 
pericoli; pensiamo agli operatori del 118 che fronteggiavano 
e fronteggiano l’emergenza con scarse dotazioni e ancor mi-
nori mezzi. Pensiamo, poi, a quanti, in difficoltà, chiedevano 
e chiedono ancor di più oggi, di non essere abbandonati. Ri-
cordiamocene dopo, quando tutto sarà passato veramente e 
torneremo allegramente alla vita quotidiana. Altrimenti tutto 
tornerà come prima o meglio davvero “nulla sarà come pri-
ma”, ma certamente non cambierà in meglio. Qualcuno non 
andrà più di corsa, molti non daranno più per scontata la li-
bertà. Ci saranno probabilmente armadi e cassetti liberati, ma 
non usciremo migliori da questa tragedia. 
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anto diversi, ma addirittura sovrapponibili 
per tenacia e capacità di ispirare processi di 
vero cambiamento. Ci vuole una vita, e non 
sempre basta, per tracciare un solco duratu-

ro, in cui altri possano procedere, aprendo vie orienta-
te al futuro. Il solco è stato tracciato. 
Stefano e Valerio se ne sono andati, consumati dalla 
stessa malattia, a pochi mesi l’uno dall’altro, rispet-
tivamente il 1° novembre e l’8 maggio. Due date così 
particolari, da suscitare inevitabilmente più di una sug-
gestione. 
Stefano e Valerio, pietre angolari, su cui si è edificato 
qualcosa di grande nel nostro traballante e travagliato 
territorio. Territorio amato, che hanno aiutato a risol-
levarsi e che hanno saputo rappresentare con dignità, 
anche a livello nazionale, in ambiti distinti ma forte-
mente correlati. 
IMPEGNO PROFETICO
Da tante parti d’Italia, da diversi anni, centinaia di gio-
vani vengono a vivere l’esperienza di rigenerazione 
civile in atto nelle “Terre di don Peppe Diana”, ancora 
note, fino a poco fa, come terre del clan dei Casalesi. 
Dalle esperienze di economia sociale, radicatesi nel 
territorio grazie al riutilizzo dei beni confiscati, ha pre-
so vita l’avventura del “Pacco alla camorra”, presentata 
ovunque, infine al Parlamento europeo. 
Di tutto ciò, delle varie edizioni del Festival dell’Impe-
gno civile, delle tante occasioni d’incontro e di riflessio-
ne organizzate dal Comitato don Diana, Valerio è stato 
instancabile “condottiero”. A lui, certo non a lui solo, 
ma a lui in modo speciale, dobbiamo se la memoria di 
don Peppe Diana è stata difesa e custodita nei cuori 
negli anni difficili, in cui anche la chiesa si era mostra-
ta incerta, a volte balbettante. Oggi quella memoria è 
viva e feconda, è fonte di energia e infonde coraggio 
e speranza; è curata in prima persona dal vescovo fin 
dai primi passi del suo cammino pastorale (per la verità 
già un po’ prima). E’ luogo ideale di dialogo aperto con 
tutti, con marcato riferimento alla dimensione dell’im-
pegno civile ed ecclesiale.
IMPEGNO PROFETICO
Nella pista accanto, Stefano Tonziello: studio, ricerca 

e azione orientati a ricostruire un rapporto corretto e 
proficuo tra le comunità e i loro territori. Ultimamente, 
esperienze pilota di smaltimento dei rifiuti autogestite 
da piccoli imprenditori, da lui accompagnati in linea 
con i principi dell’economia circolare, hanno ottenuto 
l’avallo addirittura del Consiglio di Stato in una “storica 
sentenza”. Così, il nostro territorio, la “Terra dei fuochi”, 
si è affacciato sulla stampa nazionale come promotore 
di esperienze di avanguardia nella gestione ambienta-
le. Da non credere…!
La faticosa ma originalissima storia del riscatto del Real 
Sito di Carditello ha avuto, tra i capifila e principali atto-
ri, ancora Stefano, impegnato sempre e fino all’ultimo 
a dare forma al sogno di un riscatto dell’intero baci-
no dei Regi Lagni. Caso unico in Italia, quello del Real 
Sito: un bene straordinario lasciato andare in malora 
dal proprietario (un ente pubblico), ma riconosciuto 
e rivendicato da una comunità territoriale come pro-
prio bene comune, fino all’acquisizione da parte dello 
Stato. E questo, grazie alla tenace resistenza popolare 
(dichiarazione del ministro Bray) guidata da Agenda 21 
per Carditello e i regi Lagni. 
Questo il solco tracciato dai due, solo per dare un’i-
dea. Ci sarebbe, infatti, troppo altro da dire.
COMUNITÀ: PRIORITÀ DELLA VITA DI TUTTI…
Stefano e Valerio non hanno operato da solisti, mai. Mai 
si sono negati a nessuno che ponesse domande di vita, 
così trovandosi al centro di reti di relazioni, cresciute 
negli anni, parte delle quali si sono anche  strutturate 
in forme associative. Valerio presidente del Comitato di 
Diana, Stefano presidente di MEDUC, associazione di 
cittadini quali promotori di sviluppo locale. Quest’ul-
tima, a pochi giorni dalla perdita, ha avviato un pro-
cesso di ripensamento e riorganizzazione passando a 
oltre cento iscritti con un nucleo attivo di oltre trenta 
persone, che stanno tracciando percorsi d’intervento 
orientati agli orizzonti indicati da Stefano.
Per il Comitato don Diana, Gianni Solino, storico com-
pagno di strada di Valerio ha già detto: “Ci aspettano 
giorni difficili, ma sappiamo che non possiamo perdere 
tempo e che il modo migliore per elaborare il lutto sarà 
riempirlo di nuovo impegno…”.

Stefano di Foggia

Più compiutamente, con mons. Spinillo: “PER AMORE… sentinelle e profeti”: persone 
che, con la loro vita, sanno indicare la via del bene. In sei mesi, due grandi vuoti tra 
noi: prima Stefano Tonziello, ora Valerio Taglione. Sentinelle insonni della nostra terra, 

”profeti di un tempo nuovo, per una vita degna dell’umanità”

SENTINELLE E PROFETI

T
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MAI RASSEGNATI 
Il problema è che lo spazio lasciato 
non resti senza presidio e sia nuova-
mente abitato in modo propulsivo, 
guardando sempre nella stessa di-
rezione. “Giorni difficili” soprattutto 
se leggiamo i segni dei tempi; ma, a 
certe condizioni, si potrà fare molto. 
La direzione?  In un tempo e in un 
Paese in cui la precarietà della sfe-
ra pubblica e l’immaturità di molte 
proteste rendono improbabile l’in-
contro tra bisogni e risposte di go-
verno, Stefano e Valerio sono stati pazienti, irriducibili 
tessitori di dialogo, spesso vivace e anche duro, tra 
cittadini e istituzioni. Diversi nel temperamento, ma 
ugualmente irraggiungibili per il rigore delle proposte 
e la coerenza dei comportamenti, ci lasciano un patri-
monio di credibilità che assolutamente non va disper-
so. 
I NOSTRI RAGAZZI…BISOGNOSI DI SPERANZA.
Loro due, sempre intenti a leggere negli occhi dei ra-
gazzi e proiettati a sostenerli nella fatica di aprirsi una 
strada di libertà e dignità, hanno indicato la stessa via: 
essere fieri dell’appartenenza alla propria terra e co-

struire comunità.
Negli ultimi anni avevano incrocia-
to a Carditello l’esperienza del Par-
lamento Studentesco Territoriale, 
espressione del cammino A Piccoli 
Passi, di cui Stefano è stato un pila-
stro essenziale e Valerio un interlo-
cutore attento e coinvolgente. 
Guardavano con grande speranza a 
questa giovane comunità territoria-
le di bambini e ragazzi, che si sono 
messi in cammino col programma 
di “scegliere la vita, amare la 

propria terra, prendersi cura di ogni cosa che ab-
bia senso e valore”.
Questa comunità di piccoli, che tengono per mano gli 
adulti di riferimento, sta imparando a fare memoria nel 
modo giusto. Avendo avuto la grazia di incontrare que-
sti due uomini veri, grandi figli della nostra terra, deve 
riuscire a mantenersi in dialogo con loro. 
UN LUNGO ADDIO
È così: le persone, che è impossibile rimpiazzare, non le 
si può lasciare andar via del tutto.  
Scomodo destino, amatissimi Stefano e Valerio, ma è 
così.   
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e si prova  ad alzare lo sguardo in queste notti 
di maggio verso il cielo, nell’emisfero boreale  
in direzione sud,  si riesce a scorgere la grande 
costellazione del leone. Tra tutte le stelle che la 

compongono quella più luminosa è Regolo, una stella azzur-
ra ben visibile ad occhio nudo che assume il significato di 
regale. 
Qualcuno ha scritto che le stelle sono le anime più belle che 
volano in cielo, quelle di cui anche l’universo se ne accorge 
ed è costretto a farne cadere qualcuna a San Lorenzo, le più 
antiche, per far posto a quelle che luccicano di più.  
La vita di Valerio è stata tutta una luce che ha brillato fino 
all’ultimo respiro, un percorso entusiasmante, di grande  at-
tenzione ai più deboli e di grande amore per i ragazzi, a mi-
gliaia, incontrati a casa don Diana ed in giro per l’Italia. 
Una vita intensa, piena di battaglie e di sfide a cominciare 
dal ricordo e dalla memoria di don Peppe Diana per passare 
a quella delle vittime innocenti di mafia, all’utilizzo dei beni 
confiscati, al pacco alla camorra fino al riconoscimento (non 
ancora avvenuto)  dello status di  testimone di giustizia  ad 
Augusto Di Meo, il fotografo  che  denunciò  il killer di don 
Peppe Diana, solo per citare alcune. 
Queste terre per sconfiggere il male hanno  avuto ed hanno 
ancora bisogno di simboli,  di riferimenti precisi, di guide e 
di combattenti  come lo è stato Valerio che con la sua vita è 
riuscito a congiungere tanti e diversi punti facendone, come 
ha detto don Luigi Ciotti, una linea retta che ha tracciato un  
cammino indelebile  in queste terre difficili e complicate.
Il suo tenace incedere e quel sorriso sempre pronto hanno 
contagiato tutti quelli che lo  hanno incontrato ed insieme 
non si sono  rassegnati al malaffare, alla corruzione, oltrepas-
sando gli steccati andando al di là di qualsiasi muro, con la 
visione anticipatoria di chi sa guardare lontano.
Quando in occasione della consegna del premio don Diana, 
che si tiene il 4 luglio, giorno del compleanno di don Peppe, 
ci vennero a trovare i  ministri Luigi Di Maio e Sergio Costa, 
Valerio non usò parole di circostanza, ma,  con il suo caratte-
re schietto e sincero, li invitò  alla concretezza dicendo:
 “ …..E questo che vi sto dicendo è solo l’inizio, sono solo al-
cuni pensieri, poi ce ne saranno altri.  Ma questo è il confron-
to. Se non vi piace avete sbagliato casa, questa è casa don 
Diana” disse  tra gli scroscianti applausi dei presenti. 
Un carattere forte, che sapeva riprendere ed elogiare, bat-
tere e levare, esprimersi con durezza e poi subito rivolgersi 
con la dolcezza di un sorriso o con una mano sulla spalla per 
capire come stavi.   
Una persona straordinaria con la quale io e tanti altri amici 
del Comitato e non,  abbiamo avuto la fortuna di camminare 

insieme,  incrociando  le storie, le cadute, le sconfitte, le pic-
cole gioie  ed anche le vittorie condividendo più di 25 anni di 
cammino e  di impegno. 
Tanti hanno scritto in queste ore elogiandone, a ragione, la 
vita, il generosissimo impegno per la sua terra, il ruolo di gui-
da e di animatore, le idee ed i valori, la passione  per il  riscat-
to di un popolo.
Aggiungo  le migliaia di chilometri fatti con la sua auto per 
andare nelle scuole, alle tappe del festival dell’impegno civi-
le, ad una riunione o ad una messa per ricordare una vittima 
innocente o a presentare  il pacco alla camorra oppure alle 
giornate nazionali di LIBERA.   E’ stato un infaticabile lavora-
tore nella vigna del Signore sapendo che alla fine siamo tutti 
“servi inutili”
Cosa ci lascia Valerio, quale la sua eredità e cosa siamo chia-
mati a fare per non disperdere nemmeno una goccia del suo 
operato?  
Quel che resta è un patrimonio di umanità fatto di relazio-
ni, di dialoghi, di strette di mano e di calorosi abbracci. Un 
capitale sociale che, grazie al suo operato,  è stato capace 
di mettersi in rete per  rendere più efficaci le azioni messe 
in campo, perché era convinto che la ricchezza sociale di un 
territorio non dipende dal numero di associazioni o soggetti 
organizzati presenti, ma dalla loro capacità di mettersi in re-
lazione, fare appunto rete per dare risposte concrete ai biso-
gni sociali espressi. 
La sua eredità sono i traguardi raggiunti, i beni confiscati ri-
utilizzati, il festival dell’impegno civile,  unica Kermesse  in 
Italia di  musica, teatro, cultura che si svolge sui beni che una 
volta erano dei mafiosi,  il premio don Diana, la sua camicia 
e il  foulard di scout per i giovani, la capacità di smussare gli 
angoli della condivisione,  la caparbietà di provarci sempre, 
anche nei momenti più difficili. 
Quello che ci lascia sono le Terre di don Peppe Diana, territori 
con gente straordinaria che non vuole piegare la testa, ponti 
di unione con altre terre ed altre persone. 
E’ un lascito faticoso, duro ma che insieme a quello di don 
Peppe,  abbiamo il dovere di accogliere per continuare il pro-
cesso di liberazione iniziato.  Chi gli ha voluto  bene  non può 
fermarsi,  arrendersi, non può tirare i remi in barca né disinte-
ressarsi o voltarsi dall’altra parte. 
Onorarne la memoria significa andare avanti, proseguire il 
cammino con umiltà ed intelligenza, continuare a costruire 
ponti, compiere  un vero atto d’amore per queste terre e per 
le nuove generazioni.  Lui ne sarebbe felice.  
E magari, in queste sere di maggio, alzando gli occhi al cielo, 
volgendo lo sguardo verso Regolo,  ci accorgeremo che quel-
la luce  brillerà di più.  

PRIMO PIANO

S

Salvatore Cuoci

GRAZIE
VALERIO!

Una vita intensa, piena di battaglie e di sfide a cominciare dal ricordo
e dalla memoria di don Peppe Diana
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Giovanni Solino

NEL SOLCO
TRACCIATO DA VALERIO

GRAZIE
VALERIO!

Il Comitato don Diana riparte. “Tu resti con noi. Quelli come Te sono per sempre!”

razie. Grazie a tutti! A voi ami-
ci, conoscenti. A voi cittadini 
d’Italia che, da Nord a Sud, in 
un unico grande abbraccio 

avete voluto stringerci in questo mo-
mento difficile. Grazie per aver ricordato 
con immagini e parole, commozione e 
affetto, il nostro caro Valerio. Sapeva-
mo già quanto fosse amato e quanto la 
strada da lui tracciata avesse superato lo 
spazio fisico di un singolo territorio per 
estendersi ovunque ci fosse il desiderio 
di costruire terre solidali e sane, libere 
dalle mafie e dalle ingiustizie, ciò nono-
stante, però, ci ha ugualmente travolto l’emozione di 
toccare con mano, ancora una volta, quanto lui fosse 
speciale. Vedere riconosciuto da migliaia di persone il 
percorso di questi anni di impegno e memoria ha re-
galato un po’ di conforto ai nostri cuori sofferenti e ci 
ha fatto sentire orgogliosi del lungo cammino com-
piuto con il nostro condottiero. Non smetteremo mai 
di esservi grati. In tanti avete sentito il bisogno, non 
solo di esprimere il vostro cordoglio a livello pubblico, 
ma di farlo contattando personalmente ognuno di noi, 
consapevoli che per noi Valerio non era solo il nostro 
coordinatore, ma un amico e un fratello, un riferimen-
to, un pezzo della nostra vita. Grazie a tutti! Grazie al 

fratello e alla sorella di don Peppe Diana, e grazie all’a-
mico Augusto, per aver vissuto il dolore tenendoci per 
mano. Grazie a tutti i familiari delle vittime innocenti di 
camorra; alle istituzioni locali, regionali e nazionali che 
hanno voluto omaggiarlo andando oltre parole di rito 
e formalità; agli imprenditori antiracket, ai magistrati, 
ai giornalisti, agli scout, ai volontari delle associazioni, 
agli studenti, a tutti quelli che negli anni lo hanno in-
crociato e grazie anche a quelli che lo hanno conosciu-
to solo attraverso le sue azioni. E’ meraviglioso che in 
tanti abbiano sentito di aver perso in prima persona, 
come parte di sé e non dell’altro, qualcosa di prezio-
so. Ci aspettano giorni difficili, ma sappiamo che non 

possiamo perdere tempo e che 
il modo migliore per elaborare il 
lutto sarà riempirlo fin da subi-
to di nuovo impegno nel solco 
seminato da Valerio. Già lo im-
maginiamo mentre ci guarda 
e ci dice: “La volete smettere 
mo’, forza muovetevi, datevi da 
fare!”.  E allora eccoci qui, un po’ 
acciaccati, ma già in riga a farci 
guidare dalla sua determinazio-
ne. Pronti  a riprendere il cam-
mino per nuove sfide, relazioni, 
bellezza. Il Comitato Don Diana 
riparte, Tu, Valerio, resti con noi! 
Quelli come Te sono per sem-
pre! Voi, Amici, stateci accanto!



GUARDA IL VIDEO

https://www.youtube.com/watch?v=Md1XhnkE5so&feature=youtu.be
https://www.youtube.com/watch?v=Md1XhnkE5so&feature=youtu.be
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Padre Maurizio Patriciello

CREDENTI E NON CREDENTI

L’

11

articolo di Sandro Veronesi, “ In panne i laici, 
cattolici avanti”, apparso venerdì scorso sul 
“Corriere della sera”, mi trova intento a rileg-
gere i libri “Dio non è grande” di Cristopher 

Hitchens e “Il Cristianesimo così com’è” di Clive  Staples 
Lewis. L’autore del primo, saccente, strafottente, ironi-
co verso i credenti di ogni religione, presuntuoso fino 
al parossismo, mi lascia, ancora una volta, un senso di 
profonda tristezza. L’argomentare del secondo, inve-
ce, è razionale, sereno, rispettoso verso tutti, credenti e 
non credenti. Un vero dialogo a distanza che lo scrittore, 
convertito dall’ateismo al cristianesimo, sente di dovere 
intrecciare con i lettori. L’apodittica e infondata afferma-
zione di Hitchens che “la religione avvelena ogni cosa”, 
non convince nessuno, nemmeno chi, come lui, deve cre-
dere al “dogma” che dal niente prima è venuta la materia, 
poi la materia vivente, infine quello straordinario, unico, 
irripetibile, essere pensante che siamo tu che leggi e io 
che scrivo. Non nascondo che l’articolo di Veronesi mi ha 
meravigliato. Per il tono pacato, per l’onesta lettura fatta 
di queste giornate di paura e di sconforto, e – lo ammetto 
-  per i complimenti fatti al Papa, ai preti, e quindi, an-
che a me. Alla gentilezza si risponde con la gentilezza. 
Perciò diciamo grazie a Veronesi. Dall’analisi dell’articolo, 
si evince una certa delusione per l’attuale laicismo no-
strano, che porta l’autore a fare paragoni con il variega-
to mondo dei cattolici italiani. Lodi, quindi, per il Papa 
e la Chiesa che hanno saputo essere accanto al popolo 
– tutto il popolo a prescindere dal credo che professa – 
in questo tempo di pandemia e critiche per i cosiddetti 
laici. L’amico che mi ha segnalato l’articolo si è premura-
to di raccomandarmi: «Un’analisi condivisibile, che non ci 
deve ubriacare d’orgoglio ma caricare di responsabilità». 
Quale orgoglio! E perché, poi? I credenti non hanno mai 
detto, o pensato, di essere migliori di nessuno, ma solo di 
avere avuto il dono di credere in Dio, Creatore e Signore 
di tutte le cose. Essi sanno che tutto è grazia, a comincia-
re da quelle realtà verso le quali l’umanità sovente dimo-
stra di essere ingrata: l’aria, l’acqua, la terra, la famiglia, la 
vita nascente. I credenti non hanno difficoltà ad ammet-
tere di essere poca cosa, ma sanno di poter contare su 
una forza vera e misteriosa che viene dall’alto; essi non 
hanno mai ritenuto di essere in guerra col mondo laico, al 

quale guardano con simpatia, ma di avere bisogno della 
loro intelligenza, della loro cultura, della loro sensibilità 
per cercare insieme spiragli di luce per meglio vivere e 
morire. Una ipotetica, eventuale sconfitta del mondo lai-
co, non sarebbe di certo una vittoria per i credenti. As-
solutamente. È questo il motivo per cui la Chiesa cerca 
il dialogo, la condivisione, il dibattito. Invita a fare insie-
me un tratto del cammino fino al prossimo incrocio dove 
poi le strade si dividono, non prima di aver stretto loro la 
mano. Per onestà occorre dire a Veronesi qualcosa che 
già sa, ma che è bene ripetere. Non creda che la Chiesa 
navighi in acque tranquille, problemi ce ne sono e tanti, 
anche nella “barca di Pietro”. Gli scandali degli ultimi anni 
hanno lasciato una macchia indelebile sulla sposa di Cri-
sto. La differenza tra credenti e non credenti sta nel fatto 
che i primi sanno di poter fare affidamento non solo sulle 
loro forze, ma sullo Spirito Santo. Sanno che fino all’ulti-
mo giorno della loro vita, dopo essere inciampati e ca-
duti, possono sempre ricominciare daccapo. Sanno che 
Cristo non è mai stanco di loro. Da un certo punto di vi-
sta, possiamo dire che i credenti sono più materialisti dei 
materialisti. Quando si tratta di fare la carità, non restano 
a guardare il cielo, ma corrono, si rimboccano le mani-
che. Pur convinti che di certi problemi deve interessarsi 
lo Stato, non restano ad aspettare con le mani in mano, si 
fanno avanti. Possiamo dire che è proprio nei momenti di 
difficoltà e di persecuzioni che i credenti danno il meglio 
di sé. Essi sanno che un gesto di carità vale più di mille 
discorsi sulla carità, e si gettano a capofitto. Che una vita 
salvata vale più di tanti dibattiti sul valore della vita, e 
corrono a salvarla. In questi giorni di dolorosa clausura, 
tanti poveri sono rimasti  a digiuno. Tanti bambini, felici e 
sgambettanti nel grembo delle mamme hanno rischiato 
di essere gettati nelle fogne perché i genitori mancavano 
del necessario.
Ci siamo fatti avanti, con rispetto, con amore, abbiamo 
donato ciò che avevamo, convinti che “ chi salva una 
vita salva il mondo intero” Quelle vite hanno continuato 
a vivere. Nasceranno tra qualche mese e sarà una gioia 
immensa. È già successo tante volte, succederà ancora. 
Rimaniamo insieme. Continuiamo a demolire inutili stec-
cati; occorre emarginare il male in tutte le sue forme e 
per farlo non bisogna disperdere le forze.
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Tra le attività più gettonate di questa quarantena c’è stata quella di cucinare. Ci siamo divertiti a impastare, infornare, 
sfornare, impiattare. Lo testimoniano i quintali di lievito, uova, farina e zucchero che da tempo immemore latitano 
nei banchi dei supermercati- alcuni alimenti, come il lievito, sono diventati una specie di leggenda al pari del Santo 
Graal. Dopo tutte le simpatiche attività culinarie che ci hanno visto muoverci dai fornelli al frigorifero e dal frigorifero 
alla tavola, gli italiani hanno deciso di compiere uno dei gesti più avventati di questo periodo: pesarsi. E ognuno di 
noi ha scoperto di aver preso almeno 2kg nei due mesi appena trascorsi. Chi ne ha presi di più starà pensando “beato 
chi ne ha presi solo 2” e ci sta. Con il ritorno all’auspicata libertà, dunque, gli italiani hanno capito che è il momento 
di rimettersi in forma. Che anche quella di grana padano sia una forma è un pensiero legittimo ma vederci rotolare 
tutti per strada dopo il lockdown non è un’immagine auspicabile. Ho selezionato per voi, alcune app che ci possono 
aiutare a ritrovare un po’ di benessere fisico. 

a cura di:
Margherita  Sarno

Giornalista e scrittrice

UNA FINESTRA SUL WEB

T
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uta e leggins sono 
stati parte del nostro 
outfit quotidiano nei 
mesi appena trascor-

si. Ma invece di indossarli per lo 
scopo per il quale sono stati cre-
ati, li abbiamo scelti per stare co-
modi e non sentire la stretta dei 
bottoni dei jeans che premono, 
inesorabili, sulla pancia. Sebbe-
ne per molti la prova costume 
sarà una chimera, c’è sempre da 
affrontare il ritorno alla vita pubblica. Dunque, gambe 
in spalla e vediamo di salvare il salvabile. Avevamo già 
parlato, qualche numero fa, di app contapassi. Stavolta 
parliamo invece di esercizi da svolgere in casa. 
Tra i primi che ho provato c’è 7 Min Workout. Ovvero 
un allenamento in 7 minuti. Non so perché abbiamo 
questa esigenza di fare le cose in fretta anche quan-
do siamo costretti 24h al giorno in casa. Però per chi 
ha una famiglia da gestire e lavora da casa, è un buon 
compromesso di fatica e tempo. È disponibile sia per 
iOS che per Android e mette a disposizione degli utenti 
vari allenamenti ad alta intensità che, come suggerisce 
il nome dell’app, possono essere portati a termine in 
soli 7 minuti. Gli esercizi sono basati sul metodo HICT 
(“high intensity circuit training”) che permette di per-
dere peso e migliorare la capacità cardiovascolare.
Tra le più soddisfacenti, che uso quotidianamente, c’è 
Fitness Femminile (Allenamento per Donne) ma c’è 
anche la sua versione maschile. È totalmente gratuita, 
con qualche video di pubblicità messo al completa-

mento di ogni allenamento ma 
nulla che interrompa la sessione. 
Ci sono tantissimi programmi di 
allenamento in base alle nostre 
esigenze. Si possono scegliere 
sessioni con e senza attrezzi e gli 
esercizi, tra l’altro molto brevi e 
per nulla noiosi, sono spiegati 
benissimo. Vi sono inoltre vari li-
velli per ogni tipo di allenamen-
to così che anche chi è alle prime 
armi non si senta scoraggiato. 

Collegando l’app a Google Fit, consente di calcolare 
quotidianamente il corrispettivo di calorie quotidiane 
che si possono assumere in base a quelle bruciate con 
l’allenamento. 
Infine, non è un’app di esercizi ma può risultare utilis-
sima per rimettersi in forma: Yazio. Si tratta di un’appli-
cazione, disponibile per Android e iOS utile per tene-
re traccia delle calorie e dei valori nutrizionali assunti 
così come delle calorie bruciate dopo gli allenamenti. 
Si può quindi collegare, anche questa, alle app di fit-
ness o ai dispositivi come smartwatch o contapassi per 
tenere traccia del movimento. Si può personalizzare il 
proprio profilo e ottenere consigli sulle proprie esigen-
ze. Ogni giorno bisogna inserire gli alimenti che abbia-
mo assunto: l’elenco è veramente completo, ci sono 
anche le marche specifiche dei prodotti per essere più 
precisi. Il tutto comparirà sul Diario che tiene un riepi-
logo dei nostri inserimenti. Ci sono anche delle sezioni 
aggiuntive come le Ricette, ma bisogna sottoscrivere 
un abbonamento che costa circa 26,00 euro l’anno.  
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ese atteso, per una primavera fiorita, profumata, 
una natura in piena attività; una data che conferma 
il calendario con le sue stagioni. Ma il tempo, quel-
lo che l’uomo misura per i suoi ritmi, deve essere  
rimodulato? 

Un nuovo modello, partecipato da tutti, è in attesa di definizio-
ne. Dovrà contenere i diversi passati, il presente e il comune fu-
turo che ci  unirà in un nuovo cammino, chiamati tutti ad una 
nuova giovinezza, ognuno con il suo bagaglio di vita e con la 
sua esperienza .
Siamo al momento dei contributi individuali;  ora la politica del-
la società collettivistica non necessita più…c’è bisogno di riaf-
fermare l’individuo. 
L’obiettivo è quello di cambiare orientamento,  e come? Parlan-
do al cuore e all’animo delle persone. 
Una ri-alfabetizzazione morale, umana, delle regole di  convi-
venza a partire dalle revisioni di espressioni i cui significati si 
sono alterati,  mutandosi nel tempo. 
Ad esempio: 
felicità e sofferenza, un rapporto che ha visto la prima, la felicità 
realizzarsi con l’esuberante efficienza, produzione, affermazio-
ne, protagonismo per la conquista di una manifesta bontà, tra-
scurando il significato emotivo del raggiungimento della stessa, 
la seconda, la sofferenza definita dai suoi opposti (inefficienza, 
isolamento ecc),  così da definire una scelta netta tra dolore e 
benessere;
prezzo e costo, una differenza che si vive in modo che la società 
consumistica erroneamente associa al prezzo il valore, trascu-
rando che, viceversa, i valori sono contenuti nel costo 
prendere e avere, il primo è inteso dalla società come l’ap-
propriarsi di un qualcosa, possedendola a prescindere dal co-
noscerla e non come conseguenza dell’atto del partecipare 
promuovendosi  e l’avere come acquisizione di un diritto, non 
consequenziale ad  una azione. 
Ora è tempo di proposte, di iniziative volte a svilupparsi, aderen-
do a quanto si programma sia in campo sociale che economico–
ambientale.  Bisogna annullare  le continue e pedanti denunce, 
senza iniziative atte a modificare, trasformare e superare i limiti 
intravisti.
Gli esempi citati possono essere un invito per tutti a riflette-
re sulle alterazioni socio-comportamentali che oggi osservo 
dell’uomo e che, penso, siano di impedimento sostanziale alla 
ripresa, in quanto disperdono la carica emozionale dell’autono-
mia partecipativa. 
Con il mitigarsi delle criticità Covid e con il doversi organizzare 
per una ripresa mi nasce spontanea una riflessione: se esiste la 
possibilità di scelta tra la negatività e la positività,  sarà altret-
tanto vero che una “tragedia” la si può  affrontare sia in modo 
positivo che negativo. Per cui, chi ha vissuto o sta vivendo una 
avversità e non ne approfitta   trasformandola in una occasione 
di crescita personale, testimonia un suo inconscio desiderio a 
volerla subire. 

La ripresa dunque andrebbe affrontata, con sorriso, curiosità, 
disponibilità, annullando giudizi, pregiudizi e scettiche remore, 
solo di intralcio alla coesione delle nuove “virtuali vicinanze” da 
realizzare. 
Ancora una “magia” della vita che, così come in passato, si co-
struisce dal sacrificio delle morti, di chi ha conquistato l’onorifi-
cenza della nostra gratitudine e la riconoscenza nell’averci do-
nato il nuovo giorno.
Il cielo sereno,  le temperature miti, quasi estive conciliano l’a-
nimo e i pensieri in piacevoli momenti emotivi leggeri e sereni. 
Non bisogna smarrire i benefici del lockdown, del rallentamento 
vissuto, un andamento a velocità controllata (io direi “a fil e gas”) 
riesce a contenere la giusta carica per sostenere gli amori che ci 
circondano e che desideriamo.
Maggio finalmente è arrivato; quest’anno l’inizio è stato postici-
pato, dal primo al quattro,  non più per l’attesa festa dei lavora-
tori o per la primavera con le rose, i monumenti, i riti, le funzioni 
sacre, ma per un nuovo DPCM. 
E’ stato atteso con un crescente fermento di creatività sponta-
nea, vicinanza, per la ri-unione delle persone, con la musica, il 
canto, la poesia, la scrittura…attività che ci hanno accompa-
gnato nel superare la “segregazione”, ma in cui si è riconosciuta 
l’Italia e gli italiani.  
Un vigore emergente dal periodo appena vissuto, una carica de-
purativa e disintossicante si è infusa nelle persone ed ha conci-
liato il ritrovarsi in dialoghi di interiorità e conoscenza di sè stes-
si, dalle pratiche domestiche giornaliere fino ai piaceri interiori, 
si è riso, si è pianto, si è materializzato un equilibrio appagante 
e autonomo, anche dalle dipendenze mediatiche. Un ritrovarsi, 
che con tempi e modalità diversi tra loro, hanno consentito l’a-
scolto degli “altri” e di noi stessi, dei valori che ogni singola per-
sona è riuscita ad esprimere, un grande evento di democrazia e 
di… umiltà.

Tutto ciò ha  realizzato un nuovo linguaggio universale, ad input 
“pandemico”, dove le espressioni emotive, morali, etiche hanno 
“ parlato” esprimendo ciò che i device digitali  non hanno potu-
to trasferire, a tutela delle diversità culturali dei popoli. Siamo 
stati tutti, nessuno escluso, uniti dagli stessi bisogni, della fra-
tellanza, della vicinanza per chi stava male o che comunque pur 
stando bene in salute, ha sofferto una distanza forzata. 
Questo ha dato spazio ad un attività libera, creativa, senza pre-
cedenti e di sola fantasia di confronto, esprimendo in una co-
munione di emozioni quello che spesso è taciuto, frammentato, 
trattenuto.
Ora dobbiamo non fermarci; il bagaglio del passato è il know-
how che deve essere contemporaneizzato,  per dare spazio alle 
nuove energie, caratterizzate  da  competenze e determinazio-
ne,  necessarie ad  avviare l’azione di continuità di un tempo 
migliore, la raccolta delle buone pratiche, la consegna alle ge-
nerazioni, l’avvicendamento delle esperienze, il cambio di para-
digma culturale.

di Dario Motti

“MAGICO MAGGIO”,
MESE DI ASPETTATIVE

...RIFLESSIONI

M
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IMMUNI:
QUANDO ARRIVA, COME FUNZIONA E A 
COSA SERVE LA NUOVA APPLICAZIONE?

Inizialmente prevista per inizio maggio, il suo sviluppo ha subito 
notevoli ritardi

N
elle ultime settimane si è parlato a lungo di 
Immuni, l’applicazione da smartphone che 
dovrebbe contribuire a ridurre la diffusione 
dell’epidemia da COVID-19. Nonostante i 

primi entusiasmi, il commissario straordinario per l’e-
mergenza sanitaria, Domenico Arcuri, ha confermato 
che l’applicazione sarà pronta solo verso la fine di mag-
gio. L’app è sviluppata in collaborazione con il Centro 
Medico Santagostino, che negli ultimi anni ha aperto 
numerosi ambulatori in Lombardia e a Bologna, offren-
do servizi sanitari a prezzi contenuti e con un approccio 
orientato sulla digitalizzazione dei servizi ai pazienti, 
come prenotazioni, pagamenti, assistenza online e car-
telle cliniche.

L’effettiva utilità di questi sistemi è ancora dibattuta, 
nonostante le prime esperienze in alcuni paesi asiatici 
come la Corea del Sud siano state positive, sollevando 
però numerosi problemi riguardanti la privacy. 

Immuni si baserà sul tracciamento digitale dei contatti. 
Tramite l’app, ogni smartphone emette periodicamen-
te un codice identificativo univoco anonimo (ID), che 
verrà captato dagli altri smartphone che impiegano 
la stessa applicazione nelle vicinanze. La trasmissione 
dei dati avviene tramite una variante della tecnologia 
Bluetooth (BLE). Se uno degli utenti segnala di essere 
risultato positivo al COVID-19, il sistema invia notifiche 
alle persone con cui era stato a contatto nei giorni pre-
cedenti, così che queste sappiano di avere una proba-
bilità di essere state contagiate.

Secondo quanto stabilito finora, Immuni utilizzerà il 
Bluetooth e non effettuerà tracciamenti degli sposta-
menti tramite GPS. Ogni smartphone manterrà un re-
gistro interno, privato e non condiviso con altri, di tutti 
gli ID segnalati dai cellulari nelle sue vicinanze. Bisogna 
ancora definire come gli utenti positivi segnaleranno la 
loro condizione, né se ciò che dichiarano sarà verifica-
to dalle autorità sanitarie prima di essere indicati come 
positivi al COVID.

Come hanno evidenziato gli esperti, il sistema sareb-
be efficace solamente se un’ampia porzione della po-
polazione installasse e utilizzasse l’applicazione, e per 
questo sarà necessaria una campagna di promozione 
e sensibilizzazione sul tema, sulle cui modalità non ci 
sono ancora informazioni.

Nonostante il suo lancio fosse stato inizialmente previ-
sto per l’inizio della fase 2 in Italia, lo sviluppo dell’app 
ha subito numerosi ritardi a causa dei tentennamenti 
del governo. Si è discusso a lungo se il sistema dovesse 
essere centralizzato, con un registro degli utenti colle-
gato all’applicazione, oppure decentralizzato e quindi 
con la quasi totalità dei dati conservati sui singoli smar-
tphone. La scelta è infine ricaduta su questa seconda 
opzione, ritenuta più pratica e sicura per la privacy, ma 
questo ha comportato nuove valutazioni su chi doves-
se essere il gestore dei dati.

I ritardi sono stati anche dovuti ad alcune novità tec-
niche emerse nelle ultime settimane, soprattutto ai 
lanci dei progetti di Apple e Google. Le modifiche ai 
loro sistemi operativi renderà più semplice l’impiego 
del Bluetooth e quindi la possibilità delle varie versioni 
della app di dialogare tra loro, anche se installate su si-
stemi operativi diversi. 

Qualsiasi scelta sarà fatta, il tracciamento dei contatti 
potrà comunque funzionare solo se sarà supportato da 
un piano coerente ed efficace. L’esperienza della Corea 
del Sud ha fatto da esempio su come il tracciamento 
dei contatti sia una risorsa utile solo se integrata in una 
strategia molto più ampia per rilevare i contagi.

Come ha segnalato dall’Istituto Superiore di Sanità, 
un’applicazione da smartphone deve essere un com-
plemento a una struttura in grado di effettuare molti 
test tra la popolazione per rilevare i casi positivi e anda-
re poi alla ricerca delle persone con cui sono venute in 
contatto, allo scopo di ridurre il più possibile le nuove 
catene dei contagi.
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CERVELLI IN FUGA
Speciale Covid 19

Da una regione all’altra, da una nazione all’altra, abbiamo raccolto le testimonianze di chi questo periodo 
lo vive lontano, isolato, solo. Ognuno con la consapevolezza che qualcosa è cambiato per sempre a 
cominciare dal nostro modo di vivere i confini che diventano più marcati, più respingenti, come barriere. 
Ognuno con il timore di varcare soglie: la porta di casa o quella di un ospedale. Gli ospedali, appunto. 
Chi c’è dietro le loro porte? Abbiamo raccolto le voci di due professionisti in ambito sanitario che sono 
quotidianamente a contatto diretto con chi questo virus lo ha guardato negli occhi. 

a cura di:
Margherita  Sarno
Giornalista e scrittrice

MICHELA
INFERMIERA DA AVERSA A MILANO

ono infermiera da 
40 anni, in provin-
cia di Milano e sono 
in ambulatorio da 

30.  Lavoro nell’ambulatorio 
di gastroenterologia e con 
l’avvento della pandemia 
abbiamo cambiato il nostro 
modo di lavorare eseguen-
do solo gli esami urgenti con 
priorità  B ed i ricoverati di-
minuendo notevolmente gli 
esami giornalieri. Abbiamo 
adottato da subito i disposi-
tivi di sicurezza (mascherine, 
occhiali, camicioni), disin-
fettato ed arieggiato gli am-
bienti alla fine di ogni esame. 
Visto l’afflusso di persone con 
sintomi da Covid-19 in Pronto 
soccorso, dal mese di febbraio 
due reparti sono stati conver-
titi in reparti covid. 
C’è stato il contagio tra il per-
sonale sanitario (medici, infer-
mieri e oss). La situazione quasi irreale ci fa vivere mo-
menti di paura e di sconforto ogni volta che sentiamo il 
nome di qualche collega positivo.  Hanno assunto tanto 
personale infermieristico con contratti a breve o lungo 
termine ed anestesisti. All’inizio di ogni turno lavorati-
vo e all’entrata in ospedale ci viene misurata la febbre.  
La città in cui vivo con poco più di 50.000 abitanti è 
diventata una città fantasma: pochissime persone per 
strada, tutti con mascherine, tanta coda ai supermer-
cati e altrettante forze dell’ordine dispiegate sul terri-
torio.  Nella mia realtà le persone sono stati molto ligie 
a seguire le disposizioni di sicurezza restando a casa 

il più possibile. In qualità di 
operatori sanitari, io ed i miei 
colleghi abbiamo ricevuto di-
mostrazioni di affetto e stima, 
tanti ringraziamenti e doni da 
fabbriche di dolciumi, da su-
permercati, panifici, pizzerie 
ecc. Ci è anche concesso ac-
cedere ai supermercati senza 
fare la lunga coda che a volte 
conta anche 100 persone. 
Dal 4 maggio ho rivisto final-
mente i miei figli. Non poterli 
vedere per tutto questo tem-
po mi rendeva triste e im-
potente. Al momento anche 
loro si stanno organizzando a 
riprendere il lavoro. In questa 
nuova fase c’è molta gente 
per strada. Seppur con ma-
scherine sembra essere trop-
pa e non tenendo sempre 
almeno 1 metro di distanza. 
Credo che tra circa 15 gg la 
curva ora in discesa ripren-

derà ad alzarsi ma spero di sbagliarmi. 
Questa situazione ha stravolto le nostre abitudini e i 
nostri progetti. Ad esempio avevo programmato per i 
90 anni di mio papà una bella festa a sorpresa ma è 
stato tutto rinviato. Ogni evento è passato in tristezza e 
solitudine.  Siamo tutti più tristi e fragili. 
Il cambiamento non è qualcosa che si percepisce solo 
nel presente ma immagino sarà visibile soprattutto nel 
futuro. Credo, infatti, che nella mia realtà lavorativa si 
adotteranno delle ulteriori misure precauzionali rispet-
to a prima nei confronti degli utenti/pazienti conside-
randoli tutti potenzialmente infetti. 
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accontarti in poche righe 
la mia esperienza qui in 
Germania da quando è 
esplosa questa danna-

ta pandemia causata dal Covid-19 
sembra un’impresa difficile ma mi 
impegnerò a farlo. Questa nuova si-
tuazione del tutto inattesa e repen-
tina ha suscitato, credo in tutti noi, 
emozioni e reazioni alle quali nel 
nostro accomodante e ozioso vivere 
quotidiano non eravamo abituati.
Mi trovo attualmente e ormai da 
quattro lunghi anni in Germania per 
svolgere la mia professione di infer-
miere dopo che, come ci eravamo 
detti nell’altra intervista di Cervelli 
in Fuga, non me ne fu data l’oppor-
tunità in Italia dopo i miei studi uni-
versitari. 
L’essere lontano da casa e quindi anche dalla mia fa-
miglia e affetti cari, nell’attuale anomala situazione ha 
presentato differenti vantaggi e svantaggi. Il vantaggio 
maggiore è sicuramente quello di trovarmi forse tra i 
posti rivelatisi tra i più sicuri al mondo per l’apparente 
capacità dimostrata nella prevenzione e preparazione 
prima, e nella gestione della crisi durante il diffondersi 
del virus dopo. 
La sensazione di sicurezza qui è dovuta soprattutto 
all’adeguatezza delle strutture sanitarie e al numero 
sufficiente di posti nelle terapie intensive. Nel corso 
degli eventi si è avuta sempre la sensazione che, tra 
l’insicurezza generale causata dal cambiamento repen-
tino e costante di dati, numeri, notizie smentite, con-
fermate e nuovamente smentite, e di aggiornamenti 
continui nell’arco di poche ore; insomma al netto della 
confusione generata fisiologicamente da una situazio-
ne in continua evoluzione ora dopo ora, nonostante 
ciò qui in Germania la situazione è risultata in un modo 
o nell’altro sempre sotto controllo, nonostante i nume-
ri dicessero altro. 
Durante queste fasi mi è capitato anche di venir scelto 
per rinforzare il team di terapia intensiva e conseguen-
temente venir spostato dal mio abituale reparto di Car-
diochirurgia. Ovviamente anche questo è stato fonte 

di un turbinio di emozioni che an-
davano dalla paura ed insicurezza 
all’orgoglio e all’adrenalina pura. 
A far da contraltare a tutto questo 
c’era la situazione in Italia palese-
mente non delle più rosee. Le no-
tizie che ogni giorno si sussegui-
vano nei notiziari e giornali non 
facevano altro che aumentare il 
senso di paura e preoccupazione 
avendo per esempio mio fratello a 
Cremona e mia sorella a Torino o 
comunque famiglia e amici che si 
trovavano a fare i conti con la qua-
rantena e tutte le difficoltà del caso. 
Ciò che più è stata per me fonte di 
stress per esempio è il non poter 
sapere quando e se poter scende-
re un giorno in Italia, quando poter 

riabbracciare i miei familiari; in un certo senso e con 
le dovute proporzioni mi è capitato di sentirmi come 
coloro che non possono tornare nella propria terra 
d’origine per un motivo o per l’altro (guerre, dittature, 
ecc). Ovviamente so che la situazione rispetto ad altre 
potrà essere reversibile, ed è forse questo che mi ha 
aiutato in qualche modo a mantenere la calma e la sta-
bilità psicofisica. Perché in tutto questo dopo un turno 
di lavoro magari estenuante, ti appigli a tutto pur di 
“sopravvivere”. 
Fortunatamente qui nella mia città le iniziative prese 
dagli organi competenti non sono mai state così restrit-
tive come in Italia e per questo, poter uscire all’aperto, 
fare sport ecc ha contribuito ad attenuare le difficol-
tà di questo momento. Confrontandomi con colleghi 
occupati in Italia o in Inghilterra, ho avuto come l’im-
pressione che ovunque abbia regnato comunque l’in-
certezza e l’improvvisazione, l’impreparazione dovuta 
ad una sottovalutazione dei rischi di una possibile pro-
pagazione di ciò che avveniva in Cina. 
Io credo che tutto si sarebbe potuto se non evitare, 
sicuramente gestire meglio. Come sempre però a re-
gnare sono stati innanzitutto meri motivi economici 
e politici i quali hanno surclassato ancora una volta la 
tutela della salute e di un bene primario che è quello 
della vita.

R

CERVELLI IN FUGA
Speciale Covid 19

DANIELE
INFERMIERE DALLA PUGLIA ALLA GERMANIA



l 10 Marzo 2020 è una 
data che tutti ricorde-
ranno in modo negativo 
perché l’intera penisola 

diventa completamente zona ros-
sa, io invece la ricorderò perché 
parto con l’ultimo volo a dispo-
sizione dall’Italia per trasferirmi 
a Budapest. In una situazione di 
emergenza mondiale, dove si re-
gistrano centinaia di morti al gior-
no, bufera mediatica e politica, un 
caos generale, tomo tomo, nel mio 
mondo, iniziavo una nuova vita 
lontano dal bel paese. 
Una volta arrivato nella capitale 
ungherese l’impatto non è stato 
per nulla semplice, anzi: proprietari di appartamenti ri-
fiutavano di affittarmi casa perché “ero italiano”, quan-
do in tram o in metro sentivano che ero italiano, volon-
tariamente si allontanavano perché “possibile infetto”. 
Non potevo condannarli, ma non auguro a nessuno di 
trovarsi in una situazione simile. Molto probabilmen-
te sono arrivato qui nel peggior periodo degli ultimi 
70 anni.  La situazione negativa andava sempre di più 
ad inasprirsi perché “costretto” ad una quarantena pre-

ventiva di 15 giorni, sembrava un 
incubo, ma questa volta gli oc-
chi erano ben aperti. Lontano da 
famiglia, amici, affetti, rinchiuso 
in città che conoscevo davvero 
poco. Ma in questi casi, bisogna 
armarsi di tanta pazienza ed esser 
resilienti. 
Va detto che a Budapest il lock-
down non c’è mai stato. Una volta 
chiusi ristoranti, pub, università e 
scuole, iniziavano ad esserci delle 
restrizioni, ma non una chiusura 
totale della città. Infatti erano pos-
sibili passeggiate all’aria aperta, 
con mascherine sia chiaro, distan-
za da rispettare, ma almeno era 

una piccola grande libertà, visto che la situazione peg-
giorava anche nelle altre nazioni. Quindi, a distanza di 
mesi, ammetto di essere stato fortunato, non avendo 
vissuto la stessa situazione italiana. Attualmente i casi 
registrati non sono tantissimi, però c’è sempre la pau-
ra che le cose possano cambiare da un giorno all’altro. 
Speriamo non sia cosi, ma che si ritorni presto a vivere 
la vita di sempre, inseguendo i propri sogni e respiran-
do aria nuova e pulita, che profumi di libertà.
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Continua il viaggio virtuale dei Cervelli in fuga. In questo numero abbiamo raccolto le testimonianze dei 
nostri ragazzi all’estero. Se è difficile stare lontani per chi è rimasto entro i confini nazionali, lo è ancora di 
più per chi è separato dagli affetti da migliaia di km, con reazioni alla pandemia dettate da aspetti culturali 
totalmente diversi. Alla ricerca di un futuro, ci siamo trovati tutti bloccati nel presente. Un presente incerto 
e che fa paura. Ma siamo forti, abbiamo speranze più grandi dei timori. Ed abbiamo radici salde nei valori 
che ci portiamo dietro dalla nostra terra. 

a cura di:
Margherita  Sarno
Giornalista e scrittrice

VALERIO
DA CASERTA A BUDAPEST



redo che parlare di una crisi di 
tutta la città di New York in rela-
zione al COVID-19 sia impreciso. 
Chiaramente fa specie che una 

città di 8.5 milioni di abitanti abbia avuto 
più di 20.000 morti in 2 mesi (anche se le 
stime sulla mortalità in eccesso parlano di 
almeno 30.000 morti), ma la cosa che più 
mi ha sconvolto è come la pandemia abbia 
colpito diversi quartieri della città in ma-
niera diversissima.  Quartieri come Il Bronx 
e il Queens hanno percentuali di infetti e di 
morti comparabili alla Lombardia, mentre 
nella ricca Manhattan il problema è stato 
tutto sommato gestito. Come prevedibile, il problema del 
COVID ha esasperato la divisione sociale ed economica di 
un paese dove il concetto di ‘io’ viene prima di ‘noi’: chi 
può permettersi di vivere da solo, in isolamento, e lavora-
re da casa, generalmente ha mantenuto la salute e il lavo-
ro. Chi non ha potuto, se l’è passata davvero male.
La vita di uno ‘smart worker’ con un lavoro in consulen-
za a Manhattan non è cambiata molto. Certo, le palestre 

e i ristoranti sono chiusi e in ufficio non ci 
vado più, ma la corsetta o la passeggiata 
all’aperto senza mascherina non me l’ha 
mai tolte nessuno (altro che autocertifica-
zione!). Ho sfruttato il periodo di lockdown 
per passare più tempo al telefono con pa-
renti e amici, e fare visita settimanale agli 
scoiattoli a Central Park o a vedere tramon-
ti lungo il fiume Hudson nel West Side.   Fa 
impressione vedere Times Square, Union 
Square e il Memorial delle Torri Gemelle 
quasi deserte, ma la scelta di stare a casa 
o meno è lasciata all’individuo: la libertà 
individuale qui è un diritto sacro, probabil-

mente più importante del diritto alla salute. Il sistema di 
valori è diverso: se hai difficoltà economiche o sanitarie 
lo stato ti aiuta poco o niente, ma quando c’è da chiedere 
il tuo contributo (livello di pressione fiscale o limitazione 
delle libertà personali), non lo fa con la stessa determina-
zione che in Italia. Probabilmente, per ragioni economi-
che, si riaprirà tutto e presto. Non so se sia un bene o un 
male: dipende da cosa preferisci…
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e vicende di queste 
settimane sono elo-
quenti. Manifeste 
le divaricazioni da 

regione a regione, tra Governo 
e regioni. Fino a procedere dal 
piano politico alle aule di giu-
stizia. Ricordiamo, ad esempio, 
il recente ricorso al giudice am-
ministrativo per l’annullamen-
to di ordinanza regionale in 
contrasto con quanto stabilito 
con decreto (DPCM) in merito 
ad alcune misure straordinarie 
nell’emergenza pandemica. In 
particolare la sanità, materia 
di competenza concorrente 
tra Stato e regioni pur nella di-
stinzione tra piano normativo 
che spetta allo Stato e piano 
gestionale di pertinenza delle 
Regioni, ha segnato eclatanti 
difformità sui territori. Sia in 
merito alla Fase 1 sia nella programmazione della Fase 
2, come si rileva dalle cronache di questi giorni. Pale-
si le inadeguatezze della medicina territoriale, con un 
abnorme sovraccarico assistenziale sugli ospedali che 
non è solo riconducibile all’imprevedibilità e alla gravi-
tà della Sars-Covid19. Parimenti la carenza di posti letto 
e di personale sanitario nonché l’insufficienza delle te-
rapie subintensive/intensive. Ancora, difforme il ricorso 
nelle regioni al monitoraggio epidemiologico. Il rife-
rimento è ai test molecolari basati sull’identificazione 
dell’RNA virale dai tamponi nasofaringei ed ai test sie-
rologici finalizzati al dosaggio degli anticorpi neutraliz-
zanti il virus. Ricordiamo poi le diverse gestioni regiona-
li attraverso le Unità Speciali di Continuità Assistenziale 
(USCA), per quanto disposte già con il Decreto-legge 
n.14 del 9.3.2020, per l’assistenza domiciliare di pazien-
ti che non necessitano di ricovero ospedaliero. E poche 
settimane orsono oltre cento sindaci lombardi, compre-
so il sindaco di Milano Beppe Sala, hanno segnalato le 
gravi incongruenze circa la concreta composizione del-
le USCA per curare i malati Covid-19 a domicilio. Certo, 
molto ancora è da conoscere sul virus che ha scatenato 
questa terrificante pandemia ma sono evidenti i limi-
ti di organizzazioni sanitarie orientate secondo riferi-
menti specificatamente economico-finanziari piuttosto 
che su investimenti finalizzati alla solidarietà nazionale 

secondo i principi dell’univer-
salità e dell’eguaglianza, veri 
assi portanti della riforma del 
1978 poi ampiamente diluiti e 
difformemente applicati nella 
varietà di venti Servizi Sanitari 
Regionali. 
Eppure, con la clausola di supre-
mazia – eliminata dalla riforma 
del Titolo V della Costituzione – 
si sarebbe consentita la unifor-
me e diffusa prevalenza degli 
interessi strategici nazionali. 
Abbiamo assistito ad interventi 
periferici in ordine sparso, seb-
bene le decisioni assunte a li-
vello statale non possono esse-
re derogate dalle Regioni né da 
Enti locali se non per provvedi-
menti più stringenti motivati da 
rilevanti e circoscritte complica-
zioni manifestate nei territori di 
competenza. 

Quasi ritenendosi, ogni Regione, disconnessa dalle al-
tre e con destini diversi, a fronte di una pandemia che 
non conosce confini. Insomma, criticità che sono state 
palesi in alcune regioni considerate modello per tanti, 
altre in affanno o con servizi sanitari del tutto inade-
guati.  Ciò non significa evocare il centralismo statale. 
Tuttavia, è evidente la necessità che si ridiscuta su un 
regionalismo che, dopo aver rilevato significative in-
congruenze fino al mai sopito tentativo – da parte di 
alcuni – di scivolamento verso un radicale autonomi-
smo, possa davvero e concretamente rappresentare 
universalità ed eguaglianza su tutto il territorio nazio-
nale. E sempre nel leale accordo e nella collaborazione 
tra amministrazioni. Il tema è ancor più attuale anche 
per l’investimento di oltre 3 miliardi di euro sulla salute 
dei cittadini con il recente Decreto Rilancio volto a ren-
dere più efficiente ed efficace l’intero sistema di cure.
Varie e ineludibili, pertanto, sono le questioni che emer-
gono dall’Appello/Manifesto “Ora un’altra sanità per il 
bene del Paese”, ancor più oggi a cinquanta anni dall’i-
stituzione delle Regioni a statuto ordinario, avvenuta 
nel 1970. Un Appello/Manifesto che pone questioni 
emerse, drammaticamente, in occasione dell’emergen-
za sanitaria Covid-19.
*Di seguito, si riporta il testo dell’Appello/Manifesto 
con le prime sottoscrizioni.
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APPELLO/MANIFESTO:
“ORA UN’ALTRA SANITÀ PER IL BENE DEL PAESE”
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rdinare un fre-
sco aperitivo 
d i r e t t a m e n t e 
dall’ombrellone 

con pochi tap, o fare la le-
zione di zumba con l’istrut-
tore in streaming. Nasce da 
un’idea e da un team napo-
letano l’app che può po-
tenzialmente salvare la sta-
gione estiva 2020. Nessun 
distanziatore in plexiglass 
o altre soluzioni creative: 
semplicemente la possibilità di fruire di tutti i servizi 
del lido comodamente tramite smartphone una vol-
ta avuto accesso alla struttura balneare. Permettendo 
così, soprattutto nelle ore di punta, di evitare assem-
bramenti e permettere a ogni avventore di vivere il 
mare in totale sicurezza.

La piattaforma - che verrà lanciata nelle prossime ore 
- si chiama Simply Summer ed è nata dall’intuizione 
dell’estroso Giuseppe Iaccarino, imprenditore del set-
tore animazione e turismo e presidente di Professione 
Vacanza, con il fondamentale contributo digitale delle 
agenzie Hubstrat e Optima Solution. La mission è di 
“supportare con tutti gli strumenti possibili” la ripresa 
economica e della vita sociale del Paese, partendo già 
da questa estate. Gli obiettivi finali sono due: rendere 
più semplice l’osservanza delle regole di distanziamen-
to sociale utili a contenere la pandemia da Covid-19 
per gli stabilimenti balneari da un lato, far sentire i ba-
gnanti sicuri dall’altro.  

“Per noi che ci occupiamo di animazione - spiega Iacca-
rino - l’estate 2020 può voler dire solo due cose: o rasse-
gnarci o rimboccarci le maniche. Noi abbiamo deciso di 
non arrenderci. L’idea era già nelle nostre menti da un 
po’ di tempo, ma la situazione attuale ci ha obbligato 
a spingere l’acceleratore. Attraverso il digital speriamo 
di contribuire a salvare la stagione estiva e un intero 
indotto che, senza soluzioni pratiche, rischierebbe di 
sparire”. La sperimentazione sul campo permetterà poi 

di calibrare ancor più l’app 
sulle necessità degli utenti. 
Più si andrà avanti, mag-
giori saranno le possibilità 
che l’app potenzialmente 
offrirà agli stabilimenti bal-
neari: dalla prenotazione 
degli ombrelloni all’inte-
razione con video e giochi 
d’animazione.  

“Quando Giuseppe Iacca-
rino ci ha proposto questa 

idea - spiega Corrado Sorge, di Hubstrat - abbiamo 
subito deciso di investire in questo progetto. A nostro 
modo, vogliamo dare un contributo agli stabilimen-
ti balneari offrendo loro uno strumento che sia una 
risposta semplice ma al contempo concreta all’emer-
genza che si apprestano a vivere.
Abbiamo messo a disposizione le nostre esperienze 
e competenze per poter offrire supporto reale e solu-
zioni chiare agli imprenditori del comparto”.   “Ciascun 
lido che vuole usufruire dell’app - spiegano da Hub-
strat - avrà un codice d’accesso personale da cui potrà 
generare i codici ombrellone da assegnare al cliente. 
Attraverso un pannello di controllo, lo stabilimento po-
trà generare i prodotti e successivamente i servizi of-
ferti. Ad ogni ordine ricevuto riceverà una notifica che 
permetterà di prendere in carico ed evadere l’ordine in 
ingresso”.

Se per lo stabilimento l’utilizzo è semplicissimo, 
per il bagnante lo è ancora di più: “Arrivati all’ingres-
so, l’avventore potrà scaricare l’app ed effettuare il 
login tramite il codice del lido e il codice ombrellone 
assegnato. Da lì, potrà accedere a tutte le funzioni mes-
se a disposizione dalla struttura con pochi semplici e 
intuitivi tap”. Non ci sono costi per il bagnante. Il siste-
ma conta di coprire le spese sostenute per l’avvio della 
piattaforma attraverso una piccolissima fee su ogni or-
dine evaso (il 10 percento) mentre per lo stabilimen-
to ci sarà un piccolo costo di attivazione per aderire al 
servizio. 

O

“SIMPLY SUMMER”
L’App che può salvare la stagione estiva degli stabilimenti

Antonio Taglialatela
Direttore Pupia.tv

AVERSA
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a fase di lockdown si avvia verso la conclusione. 
Dopo le prime aperture, la Campania si appresta 
a dare il via libera a tutte le attività commercia-
li, naturalmente seguendo alcune prescrizioni e 

rispettando alcuni obblighi. I controlli saranno capillari per 
evitare un ritorno aggressivo della diffusione del virus. Per 
evitare atteggiamenti imprudenti che potrebbero rendere 
vani tutti i sacrifici fatti finora non dobbiamo perdere di vista 
il passato e tenere ben presenti le pene e il dolore di coloro 
che sono stati colpiti direttamente o indirettamente dal co-
vid 19. Abbiamo intervistato il Primo 
Dirigente della Polizia di Stato, diri-
gente del Commissariato di Aversa, 
dott. Vincenzo Gallozzi per avere un 
quadro dell’attività svolta nel perio-
do di lockdown sia relativamente alle 
prescrizioni imposte dai vari DPCM sia 
per quanto riguarda la normale atti-
vità di controllo del territorio e di re-
pressione dei fenomeni criminali che, 
sebbene in  calo per alcune tipologie, 
si sono comunque verificati sul terri-
torio di Aversa e dell’Agro.  
Dottor Gallozzi, in merito ai “con-
trolli coronavirus”, quali sono i ri-
sultati dell’attività svolta durante il 
lockdown? Gli aversani come hanno 
recepito i divieti e hanno rispettato 
le restrizioni alla libertà personale?
“Devo precisare – esordisce Gallozzi – 
che i controlli sono stati effettuati an-
che da altre Forze dell’ordine e dalla 
Polizia locale. Per quanto ci riguarda, 
i nostri interventi hanno abbracciato il vasto territorio dell’A-
gro aversano e, in linea di massima, considerato l’alto nume-
ro della popolazione residente, possiamo dire che la gran 
parte dei cittadini ha recepito e rispettato le regole. Solo una 
minima frangia si è mostrata riluttante ai divieti ed abbiamo 
dovuto elevare alcuni verbali anche a carico di alcune atti-
vità produttive che non rispettavano le regole imposte dal 
Governo. Quindi, in linea di massima, possiamo affermare 
che gli aversani si sono dimostrati ligi alle regole. Mi sia con-
sentito un elogio agli uomini di questo commissariato che si 
sono sacrificati in turni pesanti per assicurare la presenza sul 
territorio senza per questo trascurare gli impegni in ufficio 
per i quali, anzi, siamo riusciti ad azzerare l’arretrato” 
La Polizia di Stato, naturalmente, non si è occupata solo 
di controlli legati al contenimento della diffusione del 

virus. Quali sono state le altre attività in cui è stata impe-
gnata nell’ultimo periodo?
“C’è stato un forte calo dei crimini. Tuttavia, anche la mala-
vita – ha risposto Gallozzi – si è dovuta adeguare alle nuo-
ve abitudini cui ci ha costretto il coronavirus, modificando, 
in alcuni casi il proprio modus operandi. Ci è infatti capitato 
di arrestare tre puscher che continuavano a svolgere la loro 
attività criminale rifornendo direttamente a domicilio gli 
assuntori di sostanze stupefacenti. Un particolare curioso 
si è evidenziato durante i controlli effettuati nel periodo di 

lockdown: molti sono stati i sequestri 
di auto posti in essere per mancanza 
dell’assicurazione o, addirittura, per 
guida senza patente”.  
La pandemia ha causato anche una 
grave crisi economica, quali sono i 
maggiori pericoli che possono de-
rivare da una siffatta situazione?
“La crisi – afferma il Primo Dirigente 
– è palpabile e noi spesso siamo chia-
mati in causa per mantenere l’ordine 
pubblico in occasione di alcune ma-
nifestazioni di protesta che non sem-
pre sono disciplinate e ordinate. Più 
volte siamo intervenuti, di recente, 
per regolamentare le manifestazio-
ni degli operatori del locale Mercato 
Ortofrutticolo. Vorrei aggiungere che 
non sempre le manifestazioni sono 
a tutela di interessi legittimi ma tal-
volta sono, per usare un eufemismo, 
estemporanee”. 
Per finire, una curiosità, che credo 

sia comune a molti aversani: l’azione dal carattere mili-
tare posta in essere da una banda che paralizzò l’intera 
città per mettere a segno un colpo alle cassette di sicu-
rezza dell’Unicredit, meravigliò tutti i cittadini. La rispo-
sta in termini di intelligence messa in campo dalle Forze 
dell’ordine è stata adeguata ed ha portato, in breve, all’ar-
resto dei colpevoli o almeno di una parte di essi. Come si 
è conclusa l’attività investigativa: sono stati tutti assicu-
rati alla giustizia? È stata recuperata tutta la refurtiva o 
solo parte di essa?
“In verità, l’attività investigativa non è ancora terminata ma 
è affidata alla Squadra Mobile che sta procedendo ad appro-
fondimenti e riscontri per completare l’operazione. Al mo-
mento è stata recuperata solo parte della refurtiva ma non 
disperiamo di poter recuperare anche la parte rimanente”. 

Vincenzo Sagliocco AVERSA

L

LA MALAVITA
SI È ADEGUATA AL COVID19

Gallozzi: “Controlli coronavirus? I cittadini, in linea di massima, hanno rispettato le 
regole, ma abbiamo sequestrato diverse auto senza assicurazione”
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RITORNARE
A MESSA DAL 18 MAGGIO

La partecipazione dei fedeli tra responsabilità personali e dimensione 
comunitaria

Angelo Cirillo

al 18 Maggio 2020 riprenderanno anche le 
celebrazioni delle sante messe, resteran-
no vuote le acquasantiere ma all’ingresso 
delle chiese troveremo dispenser di liqui-

di igienizzanti. Sono state diramate alle parrocchie le 
informazioni necessarie per la “graduale ripresa” delle 
celebrazioni liturgiche con la partecipazione dei fedeli. 
Infatti, con una lettere del 14 Maggio, il vescovo An-
gelo Spinillo, dopo il protocollo del 7 Maggio tra il Mi-
nistero dell’Interno e la Conferenza Episcopale Italiana 
(CEI), chiarisce le indicazione sviluppate nella riunione 
del 13 Maggio con i vescovi della Regione Campania 
e che entreranno in vigore da lunedì. Come fa notare 
Spinillo, non possono essere considerate definitive, ma 
necessarie al tempo dell’epidemia. Resta per i parroci 
l’obbligo di distanziamento anche sul presbiterio e si 
dovranno usare mascherine e guanti durante tutte le 
celebrazioni. Non ci sarà la fila per la comunione ma i 
sacerdoti si muoveranno nelle chiese per distribuire il 
sacramento. Ma non sono soltanto queste le norme a 
cui dovranno attenersi le parrocchie (che insieme alle 
rettorie sono gli unici luoghi in cui si possono celebrare 
le messe). Con l’aiuto di volontari, i parroci dovranno 
igienizzare le superfici e gli ambienti alla fine di ogni 
celebrazione e ricordare il divieto di partecipare per 
quanti hanno temperature corporee maggiori a 37,5. 
La Conferenza Episcopale Campana (CEC) ha ribadito 
il suo invito a preferire le celebrazioni in spazi aperti e 
rimane la facoltà, ove necessario, di continuare le tra-
smissioni via streaming. Non sarà, comunque, consen-
tito ai parroci di aumentare il numero delle messe. Le 
parrocchie segnaleranno alla Curia il numero massimo 
di quanti sono ammessi alle celebrazioni e all’esterno 
le persone troveranno i cartelloni con le indicazioni ne-
cessarie alla partecipazione eucaristica. Le chiese che 
hanno più ingressi differenzieranno l’ingresso e l’uscita 
per i fedeli che, dovranno sempre tenere tra loro una 
distanza di 1,5 metri. Per quel che riguarda battesimi, 
matrimoni e funerali saranno rispettate le stesse nor-
me di sicurezza e buon senso mentre le cresime e le 

prime comunioni, anche per recuperare il tempo del-
la preparazione del catechismo, sono rinviate almeno 
fino all’inizio del nuovo anno pastorale, cioè a Novem-
bre-Dicembre 2020. Queste misure, come fa notare il 
nostro vescovo Spinillo, non soltanto sono transitorie 
ed in divenire ma dovranno seguire l’andamento dei 
dati epidemiologici. Le decisione dei vescovi campani 
sono commisurate ad una necessità spirituale, socia-
le e comunitaria che, specie in momenti di difficoltà 
come questi, non può fare a meno delle comunità e di 
quel senso di “partecipazione responsabile” sulla quale 
si fondano tutte le democrazie. Questo senso di parte-
cipazione e di responsabilità si evince in maniera chia-
ra nella lettera del 14  Maggio che il vescovo chiude 
proprio con un ricordo forte della Chiesa-comunità di 
fratelli e chiede a ciascuno di mettere in campo tutte 
le energie possibili per dare un bel segno di speranza 
e di carità: <<Vi ringrazio ancora per quanto avete già 
vissuto di sostegno e di fedeltà nell’annunciare speran-
za nella carità del Signore nostro risorto dai morti, e 
per quanto ancora saprete offrire alla vita delle nostre 
comunità>>.



PIENA SOLIDARIETÀ
A MARIO DE MICHELE
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on l’esplosione di al-
meno tre colpi di pi-
stola contro l’abita-
zione si è perpetrato 

un altro attentato nei confronti 
del giornalista Mario De Miche-
le, Direttore di “Campania noti-
zie”, Portale WEB d’informazione, 
comunicazione e promozione 
socio-culturale; per fortuna tutti 
sono rimasti illesi ma il pericolo 
che potesse finire in tragedia è 
stato elevato, atteso che all’inter-
no dell’abitazione, al piano supe-
riore, c’erano anche la moglie e il 
figlio di De Michele, mentre a pianterreno i due anziani 
genitori dello stesso. Nottetempo, precisamente ver-
so le 2 del 4 maggio scorso -strana coincidenza con la 
fine del lockdown- i malviventi hanno esploso almeno 
tre colpi di rivoltella contro il fabbricato. All’atto degli 
spari, attimi di terrore vissuti e tantissima paura hanno 
colto il giornalista, la moglie Enrica Mangiacapre e il fi-
glio Giuseppe, perché i proiettili si sono conficcati nella 
parete della cucina dell’ appartamento. De Michele è un 
giornalista professionista della carta stampata, che da 
alcuni anni sta conducendo continue inchieste giorna-
listiche sui rapporti ambigui tra amministratori e crimi-
nalità organizzata, evidentemente troppo scomode, in 
un territorio difficile, in particolare nell’Agro aversano 
e, in  primis, in alcuni Comuni dell’area atellana, nelle 
quali, con forza ed espressioni molto colorite, segnala 
alcune commistioni esistenti tra la malavita, esponenti 
politici e amministratori corrotti, imprenditori disonesti 
e collusi con la stessa malavita. E solo il fato ha voluto, 
per fortuna, che non sia stato colpito nessuno;  consi-
derato che alcuni minuti prima il cronista era a tratte-
nersi nel cortile con il suo cane. Fin dai primi momenti e 
per l’intera notte, allertati dallo stesso giornalista, sono 
giunti  subito sul luogo il tenente colonnello Donato 
D’Amato, Comandante del Reparto territoriale carabi-
nieri di Aversa,  e il  Capitano Guido Tadoldi, che guida 
il Nucleo operativo investigativo dell’Arma. Sono subito 
partite le indagini sull’accaduto, che ha fatto seguito a 
diversi altri tentativi dei mesi precedenti, che si vanno 
ad aggiungere ad altre intimidazioni. Tra i vari tentati-

vi posti in essere dai malavitosi, 
spicca il gravissimo episodio, di 
chiaro stampo camorristico, por-
tato a termine da parte tre igno-
ti, in una stradina periferica della 
cittadina di Gricignano, ai confini 
con il Comune di Carinaro. Ben-
ché De Michele fu il bersaglio di 
una spaventosa esplosione di ben 
dieci colpi d pistola, di cui uno 
sfiorò addirittura il volto del gior-
nalista e alcuni finirono conficcati 
su diverse parti della sua autovet-
tura, riuscì a fuggire, uscendone 
miracolosamente incolume. Al 

fine di garantirgli la sicurezza personale, dal 14 novem-
bre  scorso, gli organi dello Stato hanno messo in atto 
talune misure di sicurezza a suo favore: da allora De 
Michele vive sotto scorta armata. Anche stavolta, ver-
so il giornalista è stata mostrata un’autorevole e mas-
sima  solidarietà  da Organi Istituzionali agli organismi 
della carta stampata, da Sindaci ad Amministratori lo-
cali,  da rappresentanti politici  a  numerosi cittadini. 
Molto dura, inoltre, è stata la nota diramata dalla FNSI, 
la Federazione della stampa, e del Sugc, Sindacato uni-
tario dei giornalisti della regione Campania, nella qua-
le, mettendo l’accento sulla pericolosità dell’attentato 
nel cuore della notte verso la dimora del giornalista, e 
forte preoccupazione per il clima intimidatorio verso 
tanti giornalisti, gli hanno espresso solidarietà e so-
stegno, incalzando, nel contempo, ancora una volta le 
istituzioni a porre una maggiore attenzione su un ter-
ritorio caratterizzato da un alto indice di pericolosità 
e intimidazioni ai fini di una libera informazione, con 
l’urgenza di assicurare a tutti la doverosa incolumità. In 
un editoriale di commento all’attentato, parlando del 
Ministro della Giustizia,  Alfonso Bonafede, di giudici e 
camorristi, sempre usando toni molto duri, secondo il 
suo abituale stile,  De Michele ha reso la “chiusa” con 
queste parole: “Stimati camorristi, mi raccomando, non 
prendetevela con me. Non è colpa mia se contro la vo-
stra volontà siete stati trasferiti nelle zone calde mentre 
eravate al fresco. Ho già avuto. Non vi disturbate oltre”. 
Al giornalista De Michele l’espressione di solidarietà da 
tutta la Redazione di O.C. .

Carlo Achille Caiazzo AVERSA

C

PIENA SOLIDARIETÀ
A MARIO DE MICHELE

Il giornalista nuovamente oggetto di un attentato. Stavolta, nella notte sono 
stati esplosi diversi colpi di arma da fuoco contro la sua abitazione
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on l’emergenza coronavirus si è attenuato 
il problema dell’inquinamento dell’aria in 
città. La differenza in queste settimane di 
lockdown si percepiva nettamente. Dai dati 

ARPAC comunque risulta che Aversa nei primi 132 gior-
ni del 2020 ha sforato i parametri di inquinamento del 
PM10 solo (si fa per dire) 39 giorni. Nonostante quin-
di il lungo periodo di chiusura totale della città siamo 
già vicini ai 68 giorni di sforamento registrati nel 2019. 
Un dato molto sconfortante che va ben oltre il livello 
massimo consentito dalla norma quadro in materia di 
controllo dell’inquinamento atmosferico che è rappre-
sentata dal Decreto Legislativo n. 155/2010 che fissa il 
limite massimo in soli 25 giorni all’anno.
Ci vuole subito un piano di azione concreto e corpo-
so per non arrivare ad un blocco della circolazione che 
danneggerebbe tutti. 
In primis, si dovrebbe, inizialmente limitare e poi gra-
dualmente proibire, la circolazione dei veicoli più in-
quinanti in gran parte della città e dei furgoni della 
logistica altamente inquinanti. In altri Comuni que-
sto obiettivo, chiamato ZTL ambientale (da non con-
fondere con la nostra vecchia e cara ZTL pedonale), 
è stato raggiunto istallando dei varchi elettronici con 
telecamere e segnaletica tipo quelle già installate per 
la nostra ZTL, dando la possibilità alle ditte che fanno 
logistica di entrare solo con furgoni elettrici. Poi, si do-
vrebbe mettere mano al controllo sulle emissioni degli 
impianti dei riscaldamenti domestici che per i Comu-
ni grandi come Aversa non compete alla Provincia ma 
allo stesso Ente comunale. 
Altra azione necessaria sarebbe quella di aumenta-
re consistentemente il numero degli alberi in città, il 
che favorirebbe, senza dubbio, il miglioramento della 
qualità dell’aria. Da un recente studio di Coldiretti è 
emerso che ci sono degli alberi con delle performance 
anti-smog impressionanti, in grado di assorbire qua-
si 4.000 chili di anidride carbonica (CO2) nell’arco di 
vent’anni di vita. In più, queste piante bloccano anche 
le micidiali polveri sottili PM10 e abbassano la tempe-
ratura dell’ambiente circostante durante le estati più 
calde.
Inoltre, ci vorrebbe un piano serio sullo sfalsamento 

degli orari scolastici e per altre attività come l’ospe-
dale ed altri uffici pubblici. Diversificare seriamente 
gli orari di entrata ed uscita di alcuni plessi scolastici 
non significa certamente differenziare di 5 o 10 minuti 
come fanno ora alcuni Dirigenti che gestiscono scuole 
vicine tra loro. Per alleggerire il traffico mattutino, per 
decongestionare un po’ la viabilità e di conseguenza 
per ridurre le emissioni inquinanti delle auto si dovreb-
be dare almeno 30 minuti di tempo tra l’ingresso delle 
Elementari e Medie rispetto all’ingresso delle scuole 
superiori.
Con la collaborazione di tutti i Dirigenti Scolastici, il 
comune potrebbe attuare una buona pratica adotta-
ta già in tanti comuni d’Italia con evidenti risultati che 
non comportano alcuna spesa. Infatti, per piantuma-
re centinaia di alberi e creare una ZTL ambientale oc-
corrono ingenti fondi mentre nulla occorrerebbe per 
l’azione immateriale su indicata. Certo queste sono 
azioni da programmare in un piano generale per la 
mobilità come il PUM, ma nulla impedisce di anticipare 
dei provvedimenti anche per sperimentare le varie so-
luzioni e rilevare eventuali criticità.
Il Sindaco, naturalmente, dovrà concordare e verificare 
con i Dirigenti Scolastici, una serie di questioni ma ha 
il diritto/dovere di intervento sugli orari della città. Del 
resto l’idea che anche il tempo possa e debba essere 
governato dall’Amministrazione comunale per il bene 
di tutti i cittadini è dettato dal comma 7 dell’art. 50 del 
testo unico degli Enti Locali secondo il quale: “Il sin-
daco coordina e riorganizza, sulla base degli indirizzi 
espressi dal consiglio comunale e nell’ambito dei crite-
ri eventualmente indicati dalla regione, gli orari degli 
esercizi commerciali, dei pubblici esercizi e dei servizi 
pubblici, nonché, d’intesa con i responsabili territorial-
mente competenti delle amministrazioni interessate, 
gli orari di apertura al pubblico degli uffici pubblici 
localizzati nel territorio, al fine di armonizzare l’esple-
tamento dei servizi con le esigenze complessive e ge-
nerali degli utenti”. 
Una legge del 2000  che contiene uno specifico comma 
che ha una visione chiara su come alleviare e mitigare 
il problema in città attanagliate dal traffico. Se non ora 
quando?

Gino Della Valle AVERSA

C

SE NON ORA QUANDO?
Visti i dati non certo confortanti sulla qualità dell’aria forniti dall’Arpac, 

sembra giunto il momento di correre ai ripari



https://www.facebook.com/grstudiocreativo.it
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Anna Lisa Marinelli
Dirigente scolastico 

Terzo Circolo Didattico
AVERSA

JAMBO, UNICEF
E TERZO CIRCOLO

La catena di solidarietà dopo covid continua….

T
utto quello che è ac-
caduto in questi mesi 
ha portato ad una 
profonda riflessione, 

perché accanto al disagio emo-
tivo dovuto alla impreparazione 
di tutti, ad affrontare una situa-
zione così nuova ed improvvisa, 
si è delineata all’orizzonte una 
forte difficoltà economica e so-
ciale.  Sono tantissimi,  infatti, i 
lavoratori che sono stati licen-
ziati in queste settimane;  sono 
tantissime le fasce sociali attual-
mente rimaste senza un introi-
to economico adeguato per la 
sopravvivenza quotidiana, tante 
ancora le fasce deboli e  famiglie 
disoccupate che hanno avuto l’e-
sigenza di  rivolgersi ai servizi di 
supporto per la spesa alimentare. 
E di fronte all’insufficienza delle misure istituzionali, si 
è consolidato un grande  bisogno di sostegno e solida-
rietà popolare. 
La dimensione del fenomeno ha interessato anche tan-
te famiglie, residenti nelle zone più popolose e popo-
lari della città di Aversa,  per cui la catena della solida-
rietà si è espressa attraverso varie iniziative, che hanno 
visto come beneficiaria la Direzione Didattica  3 Circolo 
e l’hanno resa presidio di altruismo, partecipazione, di-
sponibilità, unione, sostegno e soprattutto comunità. 
Una comunità, che oltre ad essere educante, è stata 
espressione di comunanza e di condivisione. Tutto ciò è 
stato reso possibile grazie alla donazione di varie strut-
ture, istituzionali (Arma dei Carabinieri) e private, come  
il Jambo, Centro commerciale di Trentola Ducenta che 
grazie alla mediazione dell’Unicef Campania, sempre 
presente ed attenta a sostenere e dare un contributo 
pratico e fattivo nelle situazioni si difficoltà, hanno of-

ferto sollievo e speranza a nuclei 
familiari indigenti, a causa del 
lockdown, con la donazione di 
venti pacchi alimentari. 
I pacchi sono stati consegnati 
alle famiglie individuate e segna-
late, che hanno potuto per quin-
dici giorni usufruire di una quan-
tità di prodotti diversi, in grado 
di soddisfare il bisogno primario 
dell’alimentazione. 
Pacchi ricchi di tante buone cose, 
comprese leccornie per i bambi-
ni che, in piccola parte, hanno 
alleviato le difficoltà  emotive le-
gate alla assenza del gioco quo-
tidiano con i compagni, la man-
canza delle uscite per la scuola e 
per le passeggiate, la  difficoltà 
del rimanere in casa isolati per 

tanti giorni. 
L’iniziativa ha costituito ancora una volta un gesto di 
vera partecipazione;   essere solidali ha significato “alle-
arsi” con le famiglie del territorio per raggiungere inte-
ressi e obiettivi comuni.  
La  solidarietà che ci è stata offerta, come scuola,  non 
è stata  il semplice soccorso in caso d’emergenza,  ma 
ha avuto il significato dell’“incontro”, la testimonianza 
di “essere collettività” che  prescinde dalla posizione so-
ciale, è stato il sentire un’unione  di forze,  per supera-
re momenti di una difficoltà reale e significativa ai fini 
sociali. 
Chiaramente, un ringraziamento sentito va al Cen-
tro commerciale Jambo, al direttore Luigi Credentino 
e all’Unicef Campania nella persona di Emilia Narciso 
per la grande disponibilità ed attenzione che sempre 
dimostra nei confronti degli  appelli urgenti a valori più 
alti…  la sua azione è quella di un collante, di un mera-
viglioso strumento che arriva dritto al cuore.    



GUARDA IL VIDEO

https://www.youtube.com/watch?v=UQl1vVB9kcs&feature=youtu.be
https://www.youtube.com/watch?v=UQl1vVB9kcs&feature=youtu.be
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TUTTO PRONTO
PER IL PASSAGGIO DI CANTIERE

L’assessore Caterino: “Abbiamo chiesto alla Tekra una data certa 
altrimenti attiveremo con la Prefettura lo scorrimento della white list”

L’
annosa questione 
del passaggio di 
cantiere per la rac-
colta dei rifiuti e gli 

altri servizi igienici in città tra 
la Senesi (ditta in prorogatio in-
finita) e la nuova Tekra sembra 
non aver mai fine.  L’accordo tra 
le ditte e in Comune di Aver-
sa (terzo attore in commedia) 
sembrava praticamente rag-
giunto e si attendevano solo i 
tempi tecnici per espletare le 
necessarie procedure. Sull’argo-
mento abbiamo ascoltato il neo 
Assessore Elena Caterino che ha 
chiarito alcuni punti. 
“Per il passaggio di cantiere – af-
ferma l’assessore Elena Caterino 
– era stata fissata la data del 19 
marzo, poi il Governo ha dichia-
rato il lockdown e la procedura 
si è nuovamente bloccata, in è 
saltata proprio l’ultima riunione programmata prima 
del definitivo passaggio di cantiere. Per addivenire al 
passaggio di cantiere è stato necessario affrontare e 
cercare di risolvere diverse problematiche. Il nodo più 
spinoso della vicenda è stato quello dell’aumento dei 
livelli funzionali disposto dalla Senesi spa, trattandosi 
di nuova assunzione. È stato pertanto necessario ve-
rificare da parte della subentrante se quest’aumento 
di livello corrispondesse effettivamente alle mansioni 
svolte dai lavoratori ed all’utilitas concreta di queste 
per l’espletamento del servizio pubblico. Tuttavia, an-
che questo aspetto è stato superato con un accordo 
tra lavoratori ed azienda che comunque non comporta 
maggiori oneri, non previsti nel capitolato d’appalto 
originario”. Alcuni intoppi erano legati alla norma che 
imponeva il reclutamento di nuove maestranze da in-
dividuare nel novero dei lavoratori del CUB. “In  riferi-

mento all’obbligo ope legis di 
assunzione dei lavoratori del 
Consorzio Unico di Bacino del-
le Province di Napoli e Caserta, 
lo stesso – specifica Caterino –  
può essere adempiuto operan-
do tra i lavoratori, ovviamente 
con l’intervento dei sindacati, 
un accordo che consenta il det-
to assorbimento senza lo sfora-
mento del costo del lavoro che 
comunque non superi il limite 
del capitolato. Ho incontrato 
personalmente il sindacato del 
CUB e la problematica è stata 
superata. Abbiamo incontrato 
a più riprese tutti i Sindacati 
con i quali abbiamo instaurato 
da subito un rapporto di massi-
ma collaborazione. Si sono resi 
disponibili al passaggio supe-
rando le problematiche che si 
erano presentate”. Quindi tutto 

sembra scorrere velocemente verso il tanto atteso pas-
saggio di cantiere.  “Adesso che il periodo di lockdown 
è finito – continua Caterino – abbiano fatto richiesta 
alla Tekra Servizi Spa di procedere con il passaggio di 
cantiere che è vitale per la città dato il disservizio do-
vuto alle difficoltà gestionali che sta affrontando la Se-
nesi. È tutto pronto. Pertanto, abbiamo invitato la ditta 
che deve subentrare ad indicare una data certa per ef-
fettuare il passaggio. In caso di mancata risposta o di 
ulteriori ritardi questi saranno assimilati ad un rifiuto 
ad assolvere e quindi procederemo con lo scorrimen-
to della white list attraverso la Prefettura. Intanto, sto 
lavorando ad un nuovo calendario di raccolta per le 
utenze domestiche e grandi utenze che preveda il con-
ferimento di una sola tipologia al giorno. Presto parti-
remo anche con le otto isole ecologiche interrate che 
saranno poi integrate di numero con altre otto”.
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Alessandro Gatto
Coordinatore regionale della vigilanza 
del WWF Italia per la Campania

UN DISASTRO
IN NOME DEL DIO DENARO

Inquinamento dei corsi d’acqua in provincia di Caserta: una storia che si ripete
da troppi anni.

SOCIETÀ

V
olturno, Ga-
rigliano, Regi 
Lagni, Agnena, 
foce del Lago 

Patria, Savone questi sono 
i corsi d’acqua maggiori 
della provincia di Caserta. 
Spesso si verificano degli 
svernamenti illegali di li-
quami di vario tipo in tutti 
questi fiumi. Innanzitutto, 
ma non solo, fanghi delle deiezioni del comparto di 
alcune aziende bufaline. Di recente abbiamo ricevuto 
la notizia (soprattutto le immagini) del fiume Agnena 
che, subito dopo il lockdown dovuto al problema del 
corona virus, si è improvvisamente tinto di un colore 
scuro ed ha colorato il mare alla foce che fino a qualche 
giorno prima era meraviglioso e pulito. Inoltre, in questi 
corsi d’acqua si sversa tutto il prodotto del nostro finto 
sviluppo, in nome del progresso e della crescita eco-

nomica e produttiva. In 
altre parole ci dimenti-
chiamo dei beni primari 
più preziosi. Non serve 
il denaro. Serve, invece, 
avere acqua pulita, aria 
respirabile e prodotti 
della terra non contami-
nati. I canali Regi Lagni, 
per esempio, furono 
creati agli inizi del 1600, 

come risultato di una ricanalizzazione un po’ più a nord 
di un antico fiume denominato Clanio. I Regi Lagni do-
vevano accogliere solo acque pulite. Se andiamo lungo 
il corso oppure alla foce dei Regi Lagni non si deve es-
sere laureati in Biologia o Chimica per capire il livello di 
inquinamento che c’è. Acque sempre torbide e maleo-
doranti, schiume di vario genere, e poi immaginiamo 
tutto l’inquinamento che non si riesce a percepire con 
i sensi umani. A tal riguardo aspettiamo con grade in-
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ominciano ad essere 
allentati i freni delle 
misure di contenimen-
to del virus covid 19. A 

breve anche i ristoranti e le attività 
di somministrazione potranno ri-
tornare ad accogliere i clienti, con 
tanti accorgimenti e limitazioni. 
Abbiamo sentito il Comandante 
della Polizia Municipale di Aversa, 
Stefano Guarino, che ci ha fatto il punto sulla seconda 
fase legata all’emergenza coronavirus. Il 18 apriranno 
quasi tutte le attività commerciali con grandi limitazio-
ni ed obblighi da rispettare. Ovviamente la Polizia Mu-
nicipale vigilerà come ha fatto durante il lockdown per 
il rispetto delle ordinanze e delle regole. La prima fase 
è stata dura per tutti e gli agenti sono stati impegnati 
su vari fronti. Gli aversani hanno rispettato, nella stra-
grande maggioranza dei casi, le disposizioni che impo-

nevano di restare a casa e di uscire 
solo per certificate necessità. Il nu-
mero dei verbali elevati se rappor-
tato alla popolazione residente e 
ai giorni di chiusura totale non è 
altissimo mentre è stato enorme 
il lavoro fatto dalla Polizia Munici-
pale. “La seconda fase - dichiara il 
Comandante Guarino - sarà incen-
trata principalmente sulla verifica 

dell’uso obbligatorio e indispensabile della mascheri-
na e sugli assembramenti. Per questa tipologia di in-
frazione già abbiamo elevato una ventina di verbali”. 
La presenza costante delle auto-pattuglie costituisce 
un forte deterrente ed in questa fase è fondamentale 
vigilare costantemente il territorio. L’invito è quello di 
rispettare le regole imposte dalle ordinanze, rispettare 
gli altri ed essere prudenti perché l’emergenza legata a 
questo virus non è finita.

Shelly FerraraAL VIA LA FASE 2
La Polizia municipale impegnata a far rispettare le regole anti contagio. Il 

Comandante Guarino: “Mascherina e divieto di assembramenti innanzitutto”

C

teresse le analisi scientifiche dell’ARPAC. Un volontario 
ambientalista, Emilio Rota, che per primo è stato sulla 
foce dell’Agnena, in questi giorni, ci ha raccontato di 
aver percepito un odore nauseabondo di sostanze pu-
trefatte ed anche, a suo dire, di medicinali bolliti. Non 
sappiamo descrivere meglio la situazione. Comunque, 
sempre Emilio Rota ci ha detto che sulla spiaggia ha no-
tato il deposito di una strana sostanza dal colore scuro 

(molto vicino al nero), e di natura solida, sicuramente 
diversa dal catrame. I n altre parole un vero e proprio 
DISASTRO AMBIENTALE. Noi, in qualità di Guardie Giu-
rate Ambientali del WWF Italia abbiamo riferito tutto 
al Comando Provinciale di Caserta dei Carabinieri Fo-
restale. Speriamo che le indagini possano individuare 
rapidamente chi ha commesso questo (questi) gravissi-
mo delitto contro l’ambiente.
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ALTRA RAPINA
IN CITTÀ, BOTTINO INGENTE

Colpita la Bnl. Feriti un vigilantes e un poliziotto fuori servizio intervenuto per 
cercare di sventare il colpo. Il capo della Polizia fa visita ai feriti in ospedale

AVERSA

a domanda che si ponevano un po’ tutti sem-
brava un cliché, ma forse è giusto porsela 
adesso: “Saremo meglio o peggio dopo il 
Coronavirus?”...beh, se questo è l’esordio c’è 

tanto su cui riflettere. Abbiamo iniziato la settimana non 
proprio nel migliore dei modi. Proprio lunedì 11, infatti, 
si è subito sparsa la voce e ci è giunta la notizia di un altro 
assalto al portavalori di una filiale bancaria della città. Ad 
essere colpita questa volta è stata la BNL in viale Kenne-
dy. Tre rapinatori, provenienti, probabilmente, dall’hin-
terland di Napoli o proprio dall’agro aversano, a bordo 
di una berlina grigio scuro, sono giunti sul posto in con-
temporanea al furgone portavalori. Hanno agito appena 
la guardia giurata si accingeva ad entrare in banca con il 
plico contenente i soldi. I malviventi hanno esploso alcu-
ni colpi di arma da fuoco ferendo il vigilante alla caviglia 
e anche un agente della Polfer, che era fuori servizio ed 
era in filiale per operazioni bancarie personali. L’agente 
ha reagito all’aggressione dei due rapinatori alla guardia 
giurata, cercando invano di togliere l’arma a uno dei due 
malviventi, riportando ferite profonde alla gamba. I tre 
rapinatori, poi, sono subito fuggiti, probabilmente con 
la stessa auto con la quale sono arrivati. Sul posto sono 
intervenuti subito Carabinieri, Guardia di Finanza, Poli-

zia, nonché gli operatori del 118 che, dopo aver prestato 
alle vittime il primo soccorso, le hanno subito trasportate 
all’ospedale San Giuseppe Moscati, dove sono stati ef-
fettuati gli interventi chirurgici, necessari per entrambi. 
A condurre le indagini è la Polizia guidata dal dirigente 
Vincenzo Gallozzi. Sono state già richieste le riprese delle 
telecamere di sorveglianza degli esercizi che si trovano 
lungo la strada, soprattutto dal lato in cui si esce dalla 
città per riuscire a capire la provenienza della vettura 
e dei malviventi. Non si esclude che possano essere gli 
stessi rapinatori che lo scorso 27 Dicembre colpirono 
analogamente la filiale dell’Unicredit in viale Kennedy. 
Sul web è subito circolato il video dell’assalto, riportando 
il momento clou dell’ignobile azione, e sembrerebbe che 
anche uno dei tre sia rimasto ferito. Le indagini sono in 
corso e tutto è da verificare.
Nel frattempo, il Sindaco Golia, che già qualche giorno 
prima della rapina aveva richiesto al Prefetto di poten-
ziare gli organici delle forze dell’ordine per la nostra città, 
spera che quest’istanza venga accolta quanto prima. An-
che noi della redazione ci uniamo agli auguri del Sinda-
co, ovviamente di assicurare i criminali alla giustizia ma 
soprattutto di pronta guarigione all’agente di polizia e 
alla guardia giurata.
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S

TUTTI 
IN CAMPO PER IL MOF

Ora anche il Difensore civico regionale si accorge che il Mercato è chiuso e minaccia la 
nomina di un commissario ad acta. Ma il Sindaco gli risponde per le rime

i arricchisce di un altro capitolo la triste 
storia del mercato ortofrutticolo di Aversa. 
Dalla chiusura della struttura comunale di 
viale Europa che da lavoro a tante famiglie, 

avvenuta ad inizio ottobre ad opera dei NAS e dell’A-
sl di Caserta, ne è passata di acqua sotto i ponti. Tante 
polemiche, ovviamente, hanno contraddistinto questa 
questione. L’amministrazione è stata attaccata non solo 
dagli operatori, che oggettivamente dovevano e pote-
vano iniziare questa loro protesta anche qualche anno 
fa quando il mercato stava diventando impresentabi-
le, ma anche da amministratori in carica fino al giorno 
prima e per tanti anni. Dopo i tempi tecnici dell’Asl per 
le pratiche burocratiche e le difficoltà dell’amministra-
zione per reperire i fondi (circa 500.000 euro che non 
sono proprio bruscolini di questi tempi) si passò ad un 
appaltò piuttosto veloce. C’è stata la consegna del can-
tiere alla ditta vincitrice per l’inizio lavori che dovevano 
terminare per il 16 aprile in virtù di un contratto sotto-
scritto e blindato. I lavori iniziarono subito ma in salita 
poiché la stessa amministrazione scoprì che l’Asl non 
aveva notato l’assenza totale delle fogne e dei certifi-
cati di omologazione e staticità delle strutture di ferro 
che coprono gli stand.
Ciononostante fu rifatto il progetto è con i fondi del ri-
basso gara si decise di far fronte anche a queste due 
grandi criticità. Poi, però, il coronavirus ha bloccato tut-
ti i cantieri in Italia tranne quelli strategici nazionali (per 
intenderci il ponte di Genova). L’ultimo capitolo dice-

vamo è l’entrata in scena del difensore civico regionale 
che evidentemente compulsato da chi doveva fare e 
non ha fatto in precedenza (ex amministratori e/o ope-
ratori del MOF) ha paventato la nomina di un commis-
sario ad acta. Da qui la risposta del Sindaco inviata ai 
media e al difensore civico stesso. 
“L’amministrazione comunale – ha dichiarato il Sinda-
co – ha fatto tutti gli atti necessari e propedeutici alla 
riapertura del MOF, questo il difensore civico regionale 
lo ignora o fa finta di ignorarlo perché ormai fa politica 
come dimostrano anche le cronache dei mesi scorsi in 
cui si dichiara l’anti-De Luca. Il diritto al lavoro è sacro-
santo e noi continueremo a difenderlo ma mi chiedo 
dove erano le istituzioni a fronte di un’area dove per 
anni non sono state garantite le minime condizioni 
igieniche, dove non c’è nemmeno l’allaccio alla fogna, 
dove per andare in bagno ci si metteva davanti al muro?  
I lavori sono stati fermati a causa dell’emergenza e sono 
regolarmente  ripresi. Ad Aversa hanno sempre finto di 
non vedere in che condizioni si lavorava nel mercato e 
non si è fatto nulla nemmeno per mettere alcuni de-
gli operatori in regola con i canoni di concessione. La 
verità è una soltanto questa amministrazione non solo 
riaprirà il mercato garantendo il lavoro a tante famiglie 
ma renderà giustizia alle migliaia di aversani che fino 
ad oggi hanno sostenuto i costi del mercato, dato che 
abbiamo un buco di due milioni di euro circa. E se c’è 
qualcuno che vuole fermare questo  processo di risana-
mento e di legalità, ovviamente non ci riuscirà”.
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pesante il prezzo che il mondo professiona-
le sta pagando per l’emergenza da Covid-19. 
Solo per le professioni tecniche, un report 
del Centro Studi del Consiglio Nazionale 

degli Ingegneri parla di un calo di fatturato miliarda-
rio per gli studi professionali e le società di ingegneria 
e architettura, con una flessione dell’11% rispetto al 
2019.
“Il conto, in prospettiva, rischia di essere drammatico 
per Terra di Lavoro – sottolinea Giovanni Bo, presidente 
del Gruppo Piccola Industria di Confindustria Caserta 
– in quanto il comparto delle costruzioni rappresenta 
un settore trainante dell’intera economia casertana, 
in termini non solo di cantieri, ma anche di fornitore e 
dell’apporto di studi professionali di ingegneri, archi-
tetti e geometri”.
A livello nazionale, sempre secondo le previsioni del 
CNI, una riduzione del 9% degli investimenti nel setto-
re provocherebbe un calo del fatturato, per i soli servizi 
di ingegneria, dai 9,65 miliardi di euro del 2019 ad 8,48 
miliardi.
A farne le spese sarebbero soprattutto gli studi di pic-
cole dimensioni, professionisti con livelli reddituali 
contenuti, in particolare se la loro attività non è abbi-
nata a un lavoro dipendente. Secondo Inarcassa il red-
dito medio annuo di architetti e ingegneri liberi profes-
sionisti varia, a livello nazionale, è di 27.897 euro. Nel 
mese di aprile, sono stati quasi 83.000 gli iscritti alla 
Cassa di Previdenza che hanno fatto richiesta dell’in-
dennità di 600 euro prevista dal Decreto “Cura Italia”.
A livello regionale c’è da registrare, nel 2018, un au-
mento rispetto all’anno precedente del 4,7% dell’inci-
denza del comparto sul PIL campano; con una crescita 
dell’edilizia che registra il quarto più elevato valore fra 
le province italiane. Parimenti le attività immobiliari 
registrano il settimo valore più elevato fra le province 
italiane.
“La crisi rischia di invertire questi valori nel breve pe-
riodo – rimarca il presidente Bo – coinvolgendo tutta 
la filiera delle costruzioni che, in Terra di Lavoro, coin-
volge numerosi addetti e professionisti, anche gli stessi 
ammortizzatori e contributi messi in campo dal Gover-
no e dalla Regione non sono sviluppati in una logica 
sistemica: la crisi di un solo anello della filiera rischia di 

penalizzare qualsiasi occasione di ripresa”.
Per questa ragione il presidente del Gruppo Piccola di 
Confindustria Caserta sollecita un vero e proprio patto 
tra imprese e ordini professionali, per attivare sinergie 
e definire le priorità da sottoporre agli enti locali per la 
ripresa di bandi e investimenti.
“Dobbiamo ripartire dalle opere pubbliche, che in pro-
vincia di Caserta rappresentano non solo occasione di 
occupazione, ma soprattutto di sviluppo del territo-
rio – conclude Giovanni Bo -. Mi riferisco soprattutto 
agli interventi di riqualificazione della fascia costiera, 
di ristrutturazione del patrimonio monumentale, della 
completamento delle grandi infrastrutture e della mes-
sa in sicurezza degli edifici scolastici. Ma per garanti-
re la ripresa degli investimenti è necessario mettere 
mano anche alla semplificazione dei procedimenti per 
l’assegnazione di incarichi professionali da parte delle 
PA, garantendo il flusso degli affidamenti”.

È

UN DURO COLPO
PER UN SETTORE TRAINANTE

Giovanni Bo (Piccola Industria Caserta): Per la ripresa serve un patto tra imprese
e ordini professionali

AVERSA
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a chiusura dell’Ufficio Protocollo negli edifici 
dell’Asl ubicati ad Aversa ha suscitato la re-
azione del movimento politico Noi Aversani 
che ha in Francesco Sagliocco il proprio rap-
presentante in seno al Consiglio comunale. 

L’esponente politico, unitamente al Coordinatore cittadino 
del Movimento hanno fatto sentire la propria voce in se-
gno di protesta per il provvedimento che crea numerosi 
disagi all’utenza. “Raccogliamo le istanze di tanti cittadini 
– affermano il consigliere comunale Sagliocco e il Coordi-

natore cittadino di Noi Aversani, 
Federica Turco – che lamentano la 
chiusura dell’ufficio del protocollo 
dell’Asl di Aversa, che è stato tra-
sferito, ad horas, a Caserta, su di-
sposizione del Direttore Generale 
dell’Asl. Ciò rappresenta un grave 
disservizio a danno di Aversa e di 
tutti i paesi dell’agro aversano: i 
cittadini, infatti, non potranno più 
recarsi presso la nostra Asl in via 
Santa Lucia per protocollare un 
documento, ma dovranno portar-

si fino a Caserta, con tutte le 
difficoltà del caso soprattutto 
in tempo di coronavirus. È pre-
occupante questa tendenza a 
“svuotare” Aversa sempre più 
dei servizi al pubblico dell’Asl 
a favore di Caserta. Non è que-
stione di campanilismo ma di 
effettiva esigenza di una città 
di oltre 50mila abitanti e di un 
comprensorio, senza soluzio-
ne di continuità, che quantifica in oltre centomila cittadi-
ni l’utenza dell’azienda sanitaria. La politica, dunque, non 
può tacere rispetto a delle decisioni che acuiscono sempre 
più la distanza con le istituzioni, penalizzando sempre più i 
cittadini aversani e dell’intero agro rispetto a decisioni “ca-
sertanocentriche”. Chiediamo, pertanto, che il Sindaco, in 
qualità di massima autorità sanitaria cittadina, faccia senti-
re la voce autorevole della nostra città impedendo questo 
scempio, insieme alle forze politiche regionali, a prescin-
dere da appartenenze! È una questione di sensibilità poli-
tica e civile perché la sanità non è una prerogativa di alcuni 
ma un diritto di tutti”.
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versa, come l’Italia e tante altre parti del mon-
do, incomincia ad assaporare la pseudo idea 
di libertà. Il pericolo grande incombe: è un’il-
lusione potersi incontrare con tutti, la distan-
za deve caratterizzarci.

Saremo capaci? Sicuramente usciremo con una maggio-
re saggezza sociale e culturale. A livello personale abbia-
mo capito quali sono le priorità. Da questa esperienza 
potrà sorgere una narrazione collettiva, certamente, una 
nuova letteratura. Noi aversani, noi italiani, abbiamo di-
mostrato di essere una comunità eccezionale.
E non si può considerare il tutto una cosa scontata o ba-
nale. Anche per risorgere dalla crisi economica c’è biso-
gno della comunità che possiede “un capitale sociale”. 
Per una maggiore capacità sociale si avrà bisogno di una 

maggiore capacità di cambiamento. Aversa possiede la 
capacità sociale? Un fatto è sicuro.
Quando le istituzioni funzionano, aumenta il capitale so-
ciale a nostra disposizione. Ad Aversa, come in Italia, c’è 
stato un sussulto di responsabilità e tutti gli attori sociali 
si sono mobilitati: volontariato, società civile, imprendi-
tori, comuni cittadini. Ora dobbiamo confidare sul fat-
to che la politica riesca a guidare verso il bene comune 
questa voglia di fare. Il capitale sociale si può basare sul 
rispetto delle regole di ciascun cittadino; alla politica ser-
virà trasparenza, progetti ambiziosi e capacità di visione. 
Noi uomini comuni possiamo semplicemente conferire 
senso a ciò che sta accadendo scrivendo delle storie in 
questo periodo, storie che diverranno memorabili tempi 
in avanti.

Caterina Antico

Ilaria Rita Motti

L

A

AVERSA

DECISIONI “CASERTACENTRICHE” 
PENALIZZANO AVERSA

CORONAVIRUS
FASE 2. INSIEME SENZA PAURA

Noi Aversani insorge contro la decisione della Direzione Generale di 
sopprimere l’Ufficio Protocollo presso la sede aversana dell’Asl di Caserta
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ella solitudine di un con-
finamento imposto per 
l’emergenza sanitaria, 
il primo conforto viene 

dal cibo. E poi dalla tecnologia. 
Sono stati mesi difficili, in cui molti 
hanno trovato distrazione grazie 
alla cucina e agli smartphone. Se 
poi siete aversani, mettete insieme 
questi due elementi e viene fuori 
che uno dei vostri migliori amici è 
AversaFood. L’impegno della com-
munity potrebbe essere utile an-
che a risollevare le sorti della risto-
razione del territorio dopo questo 
ultimo periodo di limiti e limitazioni. 
Abbiamo intervistato per voi i fondatori della commu-
nity del cibo per saperne di più.
Cos’è AversaFood e quali sono le sue origini?
Quando pensiamo al giorno di nascita della pagina, 
viene sì in mente il giorno 16 Novembre 2019 ma riper-
correndo il periodo precedente a questa data si sono 
susseguiti una serie di avvenimenti che sicuramente ci 
hanno influenzato, perché siamo convinti che quando 
parte un progetto non è mai una cosa improvvisa. 
Chi c’è dietro al progetto?
Ho parlato al plurale perché al momento ci sono più 
menti che portano avanti il progetto. Nato da un’idea 
di Gennaro ed Emilio, col tempo abbiamo avuto il pia-
cere di trovare riscontro nel territorio ed anche chi si 
innamorasse del progetto come lo siamo noi, quindi si 
sono aggiunti prima Jacopo e poi Davide recentemen-
te, ragazzi con tanta voglia di fare che sicuramente riu-
sciranno a portare la nostra idea ancora più avanti. 
Perché nasce AversaFood?
Scopo principale della pagina è quello di diventare il 
punto di incontro tra gli utenti Instagram dell’agro-a-
versano e di un settore fortemente evoluto sul terri-
torio che è quello della ristorazione. Vogliono sempre 
rimanere aggiornati sulle novità e sui possibili luoghi 
d’incontro e questo è indubbiamente un punto di for-
za.
Come si mantiene attiva la community?
Cerchiamo di portare dalla nascita della pagina inizia-

tive e premi: oltre ai numerosi con-
test per i quali abbiamo spopolato, 
abbiamo indetto tornei tra locali 
e tra gli stessi utenti che ci hanno 
divertito e soprattutto fatto diver-
tire.  Ovviamente oltre all’ aspetto 
goliardico abbiamo cercato di dare 
il nostro contributo al territorio e 
alla popolazione più in difficolta 
lanciando ad esempio nel periodo 
di Natale l’iniziativa solidale #Afpe-
rilsociale.
Un aiuto sociale che si è concre-
tizzato come?
Quest’iniziativa ci ha visti coinvol-

ti in prima persona nella distribuzione di pasti ai più 
bisognosi generosamente offerti dai ristoratori con cui 
siamo in contatto.  Sperando in una diffusione sempre 
maggiore di questi ideali siamo sicuri che ne lancere-
mo delle altre. 
A proposito di futuro, c’è qualcosa che bolle in pen-
tola?
Per il futuro è ancora tutto da definirsi, quello di di-
ventare punto di riferimento sul cibo aversano è sicu-
ramente un obiettivo ambizioso ma l’aspetto più im-
portante a cui puntiamo è quello di stringere legami e 
di diventare una community che valorizzi l’impegno, la 
passione e il turismo della nostra città.

Margherita Sarno

LA NUOVA
COMMUNITY PUNTA SUL CIBO 

Il progetto AversaFood spiegato dai suoi fondatori

AVERSA

N
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NASCE
AD AVERSA RAINULFO.IT

Il primo esempio di marketplace territoriale

È
tutto aversano uno dei 
primi progetti in Italia 
di marketplace territo-
riale. Ne parliamo con 

Luigi Apicella socio e responsabile 
commerciale della Reference Italia, 
società specializzata nella proget-
tazione e nello sviluppo di software 
gestionali “su misura”.
Che cos’è un marketplace?
“Il marketplace è un ipermercato virtuale dove le per-
sone hanno la possibilità di effettuare delle vere e pro-
prie spese senza muoversi da casa”.
Come funziona?
“Il sistema è molto semplice, il cliente una volta entrato 
in Rainulfo.it, non dovrà far altro che selezionare la ca-
tegoria merceologica che gli interessa, entrare nel ne-
gozio da cui vuole acquistare, selezionare i prodotti ed 
effettuare l’ordine.
Da questo momento in poi non dovrà fare più nulla, 
sarà il negoziante a contattarlo stabilendo con lui mo-
dalità di consegna o di ritiro con il “salta fila”.
Come vi è venuta l’idea?
“Svolgendo quest’attività ormai da diversi anni ci è ve-
nuta senza grandi sforzi in quanto, come dice un pro-
verbio, “la necessità aguzza l’ingegno”.
Una volta che l’emergenza passerà lei pensa che i citta-
dini continueranno ad utilizzare la piattaforma?
“Purtroppo credo che l’emergenza, anche se ci trovia-
mo nella fase due, continuerà ad esserci e bisognerà 
osservare, ancora per un po’ le regole del distanziamen-
to sociale, di conseguenza il nostro sistema risulterà 
essere utilissimo sia per evitare inutili assembramenti 
che per ottimizzare i tempi sia dell’acquirente che del 
venditore.
E dopo l’emergenza sarà comunque uno strumento per 
consolidare l’immagine dell’azienda sul mercato anche 
perchè seguendo la nostra pagina Facebook si avrà la 
possibilità inoltre di usufruire di scontistiche, promo-
zioni e raccolte punti.”
Quando sarà on-line?
“Attualmente stiamo effettuando gli inserimenti, anche 
perchè essendo il canone mensile per aderire al pro-
getto irrisorio, per il negoziante che per esempio vuole 

condividere 20 prodotti solo 10 euro, stiamo gestendo 
le numerose richieste. Ma prestissimo saremo on-line. 
Ci tengo poi a sottolineare un altro aspetto e cioè che 
Rainulfo.it pur destinato ad una clientela territoriale 
può essere considerato anche uno strumento che darà 
la possibilità ai nostri commercianti di poter far cono-
scere i loro prodotti anche fuori della nostra Regione e 
all’estero. La nostra azienda inoltre, insieme ad un team 
di esperti di altri settori (marketing, sicurezza, tecnolo-
gico, ecc..), ha preparato un importante progetto che 
sta proponendo ai professionisti e alle aziende per 
aiutarli ad osservare nell’immediato le disposizioni di 
sicurezza e per il futuro a gestire eventuali nuove emer-
genze grazie all’ottimizzazione aziendale dei processi 
di Smart Working”
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Autoscuola VALERIO

di Valerio Giangrande
Patenti di tutte le categorie Corsi 

A.D.R. 

Patenti

nautiche

Via A. De Gasperi, 11 S. Arpino

Tel. e fax 081 891 96 04 - cell. 3466232693 

Corsi computerizzati

Affiliato con
Autoscuola La Grande II

Autoscuola La Giuglianese

Casaluce

Frignano

V.le Europa, 35

C.so V. Emanuele, 97

Si effettuano, in sede, corsi professionali 
autorizzati dalla Regione Campania per

 Insegnanti di Teoria 

Istruttori di Guida 
per Autoscuola

IL COVID COLPISCE ANCHE I 
PROPRIETARI DI IMMOBILI

Confabitare chiede l’istituzione di un tavolo di concertazione per rinegoziare i 
canoni di locazione e per individuare misure a sostegno dei locatori

arlo Mungiguerra, ingegnere aversano, presiden-
te di Confabitare Regione Campania, ha inviato 
la richiesta di istituzione di un tavolo di concer-
tazione per le modalità di rinegoziazione dei “ca-

noni di locazione commerciale” causa crisi da COVID 19. Tale 
richiesta da aversano, non poteva non finire sul tavolo del 
sindaco della cittadina normanna, Alfonso Golia, e dell’asses-
sore alle Attività produttive. Naturalmente Mungiguerra non 
si è limitato ad inviarlo al solo comune di aversa ma, da rap-
presentante regionale, si è preoccupato di spedire la missiva 
anche a Caserta, Salerno e Napoli per cercare di individuare 
misure anche a sostegno dei proprietari dei locali commer-
ciali che hanno subito anche loro un danno o che comun-
que rischiano di subirlo per la crisi che ha colpito le attività 
commerciali e indirettamente anche gli stessi proprietari. 
“Con la pubblicazione dei vari decreti “Io sto a casa” – scri-
ve Carlo Mungiguerra – il Governo ha disposto la chiusura 
obbligatoria di moltissime attività non essenziali, misura che 
associata al divieto di circolazione comporta pesantissime 
ripercussioni anche sull’economia del nostro territorio. Uno 
dei problemi che emerge in modo sempre più allarmante è 
l’impossibilità di imprese artigiane, commerciali, professio-
nali e industriali di far fronte ai canoni di affitto degli immo-
bili ove le attività vengono esercitate.  Onde evitare che la 
cosa si aggravi, cioè che i pagamenti non effettuati superino 
una soglia di criticità non più sanabile, la cosa migliore è che 

locatori e conduttori raggiungano un accordo al fine di ride-
finire e rimodulare le condizioni ed i termini economici del 
contratto di affitto fino a quando sarà cessata l’emergenza. 
Confabitare chiede, quindi, di attivare un tavolo di concer-
tazione con le associazioni della proprietà immobiliare, CNA, 
Confartigianato, Confcommercio, Confesercenti, per definire 
tempi e modalità degli accordi di rinegoziazione dei canoni 
di locazione  commerciale e propone la sottoscrizione  di un 
protocollo di intesa tra privati ed enti locali per affrontare la 
crisi delle  locazioni commerciali causata dal  COVID 19. Biso-
gna trovare un accordo tra proprietari e Comuni per ridurre i 
costi delle locazioni commerciali in quanto l’emergenza sani-
taria e il lockdown imposto alla maggior parte delle attività  
hanno innescato profonde e laceranti problematiche di tipo 
sociale. La nostra associazione coglie la profonda preoccupa-
zione di tanti proprietari che non riescono più a percepire i 
canoni degli immobili commerciali che hanno affittato e che 
spesso sono per loro fonte di sostentamento economico. Di 
fronte al perdurare di questa situazione di stasi commerciale, 
che non sarà sicuramente a breve termine, è opportuno  per-
correre la strada della rinegoziazione  concordata con il con-
corso dei Comuni e puntare su incentivi di natura fiscale per 
i proprietari locatori, così come si è intervenuti per sostenere 
i locatari con specifiche misure a sostegno. Siamo pertanto 
a Sua disposizione per poter illustrare meglio il progetto cui 
abbiamo lavorato in questi giorni”.
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ivere in un piccolo co-
mune, in una nazione 
in cui l’amministrazio-
ne territoriale è quasi 

abbandonata al vortice della man-
canza di risorse e al pantano di una 
burocrazia lenta ed inefficiente, 
non è mai semplice, diventa ancor 
più difficile se questo comune è 
uno di quelli che negli ultimi anni 
è stato fortemente colpito da vi-
cende giudiziarie, e la situazione potrebbe diventare inso-
stenibile durante una pandemia globale. Eppure, quella di 
Trentola Ducenta è una comunità che si è unita di fronte ad 
un nemico più grande ed ha saputo farsi forza affrontando il 
Covid, certo, ma anche tutte le problematiche socio-econo-
miche che esso porta con sé. Hanno raccontato con grande 
disponibilità e gentilezza le loro esperienze due delle tante 
persone che stanno combattendo in prima linea per aiutare 
la cittadina: il Commissario Prefettizio, dr. Andrea Cantadori, 
e il Coordinatore cittadino della Protezione Civile, Michele 
Costanzo.
Trentola Ducenta, come gran parte del Sud Italia, non è sta-
ta colpita fortemente dall’infezione virale: ad oggi sono sta-
ti solo 6 i tamponi positivi, tra di essi ci sono 4 guariti (di 
cui uno è stato dichiarato tale proprio pochi minuti prima 
dell’intervista al dr. Cantadori), quindi attualmente sono solo 
due i casi positivi, peraltro fortunatamente asintomatici e, 
quindi, non necessitanti di cure ospedaliere. Come afferma-
to da entrambi gli intervistati, c’è grande collaborazione tra 
tutti gli uffici che si occupano dell’emergenza: è stato infatti 
istituito il COC (Centro Operativo Comunale) presso la sede 
comunale, così da favorire una perfetta sinergia tra le auto-
rità.
Anche per quanto riguarda la prevenzione, il comune di 
Trentola Ducenta si muove tempestivamente e con lungi-
miranza: infatti, come ricorda il sig. Costanzo, la Protezione 
Civile ha effettuato ben 18 sanificazioni del territorio, più di 
200 consegne di farmaci per persone over 65; inoltre c’è da 
ricordare che ai cittadini sono state e saranno distribuite, ol-
tre a quelle della regione Campania, altre 5700 mascherine 
(in totale) acquistate dal comune, di cui 3700 destinate ai 
bambini da 4 a 13 anni ed altre 2000 da distribuire con prio-
rità alle persone diversamente abili e poi al resto della popo-
lazione. Inoltre, l’ultima normativa attuata dal Commissario 
Prefettizio prevede che le attività commerciali che mettono 
a disposizione dei clienti carrelli e cestini per la spesa debba-
no sanificarne i manici dopo ogni utilizzo, poiché anch’essi 
sono vettori di contagio, si tratta di una precauzione che po-
chi comuni in Italia hanno preso, ma che può essere di gran-

de aiuto per prevenire il contagio. 
Eppure, se a livello sanitario l’im-
patto dell’emergenza Covid-19 
non è stato forte come nelle regio-
ni del Nord Italia, è a livello econo-
mico che si trovano le ripercussioni 
maggiori; infatti il comune e la co-
munità di Trentola Ducenta sono 
tra i meno ricchi della zona: i dati, 
riferiti dal dr. Cantadori, dicono 
che il bilancio comunale presenta 

grandi debiti e che gli aiuti regionali (pari a 196.000 € con-
vertiti in buoni spesa e altri bonus) non sono assolutamente 
sufficienti, seppur di grande aiuto, a coprire il bisogno eco-
nomico della popolazione; gli fa eco il sig. Costanzo, dicendo 
che statisticamente quella di Trentola-Ducenta è una delle 
comunità a più basso reddito rispetto a quelle dei comuni 
con numero di abitanti simile.
È su questo punto che si fa sentire maggiormente la solidità 
della comunità che si unisce per far fronte congiunto contro 
la necessità socio-economica.
Michele Costanzo, a nome di tutta la Protezione Civile ripor-
ta infatti che, oltre ai 2200 buoni spesa totali dai 100 ai 300 € 
e ai tanti bonus in attesa di essere distribuiti, sono state pro-
mosse tante iniziative solidali: dalla spesa sospesa all’aiuto 
volontario alle due Caritas parrocchiali del paese, passando 
per la distribuzione delle uova di Pasqua alle famiglie. An-
che il Commissario Prefettizio ci ricorda che attraverso le do-
nazioni di privati sono stati distribuiti 1500 ulteriori pacchi 
spesa e, soprattutto, che nonostante la grave situazione di 
bilancio comunale non ci sarà alcun aumento delle imposte 
locali per non far gravare un ulteriore peso sulle spalle dei 
cittadini nel periodo di crisi che li aspetta.
Si getta poi un occhio al futuro, nonostante l’emergenza: già 
a partire dalla prossima settimana dal comune saranno av-
viati dei lavori per risolvere il problema delle 30 strade del 
paese che ancora non hanno un nome e quindi delle oltre 
8500 abitazioni tuttora sprovviste di numero civico. Sarà un 
lavoro importante e necessario alla cittadina che semplifi-
cherà di gran lunga i processi burocratici e consentirà agli 
abitanti di queste abitazioni “fantasma” poiché sprovviste di 
numero civico e via di poter ricevere dei servizi fondamenta-
li, tra tutti la semplice posta.
Si ringraziano ancora la Protezione Civile, la polizia, i carabi-
nieri, l’ASL di Aversa, tutti gli operatori sanitari e tutte le altre 
autorità locali (volontarie e non) che si occupano di gestire 
la pandemia nel territorio. Un ringraziamento particolare va 
al Coordinatore della Protezione Civile Michele Costanzo e al 
Commissario Prefettizio Andrea Cantadori per il loro lavoro 
e la disponibilità nel concedere le interviste.

Gennaro Pagano
TRENDOLA 
DUCENTA

V

TRENTOLA DUCENTA
E LA SOLIDARIETÀ AL TEMPO DEL COVID-19

Nonostante le gravi difficoltà, la città affronta l’emergenza con l’unità di 
una comunità che si scopre forte. Intervista al Commissario prefettizio e al 

Coordinatore della Protezione civile
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LE ALLERGIE
IN TEMPO DI CORONAVIRUS
Finita la quarantena, le gravi problematiche si sono ripresentate con il 

pericolo che siano confuse con i segnali dell’infezione virale da covid 19

D
urante l’emergenza sanita-
ria del Covid-19, essendo 
nella fase endemica tutti o 
quasi appartati in casa tra le 

mura domestiche, fatta eccezione per 
alcune comprovate necessità e urgen-
ze, la stagione delle persone allergiche 
non è stata certamente come negli altri 
anni precedenti e il contatto con il polli-
ne è stato abbastanza residuale. Perciò,  
quanti sofferenti di patologie da polli-
ni sono stati gli unici soggetti a tirare 
un piccolo sospiro di sollievo, giacché, 
pur con tanta amarezza, si è potuto co-
statare che le malattie legate alle allergie sono state un 
po’meno invasive sia in Italia che nel resto del mondo. E 
ciò, nell’era della diffusione della SARS-CoV-2, è stato uno 
dei pochi effetti collaterali positivi, insieme alla riduzione 
del livello di inquinamento,  in una situazione di una do-
lorosa  pandemia globale. Una volta finita la quarantena, 
le gravi problematiche delle patologie allergiche, che, nel 
periodo primaverile, affliggono milioni di cittadini, sono 
riapparse prepotentemente. In questi giorni, percorrere 
le strade con autoveicoli oppure con le bici, peggio an-
cora passeggiare all’aria aperta in alcune zone della città 
normanna, si evidenziano concreti rischi per quanti sof-
frono di malattie allergiche, non riuscendo quindi a go-
dere né beneficiare, se non ben poco, delle belle giorna-
te primaverili, perché i pollini sono il nemico maggiore 
di pazienti allergici. A confermarlo, sono diverse ricerche 
condotte, da cui si rileva che circa il 40-45% degli italiani, 
in primis bambini e adolescenti, di giovane età, soffrono 
di sindromi  da pollinosi  primaverili legate ad abbondanti 
fioriture in spazi pubblici e privati con tantissime erbacce. 
La differenza unica è che, mentre sui muri di recinzione 
di palazzi e condomini è più diffusa la parietaria, in  aree 
standard, campi lasciati in completo abbandono, super-
fici varie,  lungo le siepi, fioriscono  molte piante di gra-
minacee, altre erbe spontanee della stessa famiglia, che 
sempre con maggiore frequenza spargono nell’aria ele-
vate quantità di polline.  Pertanto, con l’avvio della Fase 2 
della pandemia, che coincide in buona parte con la bel-
la stagione, sono ritornate apprensioni  di essere colpiti 
da sintomi tipici dell’allergia, i cui più caratteristici sono 
a carico delle mucose delle vie respiratorie e degli occhi, 

una  fastidiosa  ricomparsa di  raffiche 
di  starnuti, riniti,  congiuntiviti,  pruriti, 
visto che i pollini sono tra le principali 
scatenanti  di problemi respiratori e at-
tacchi d’asma bronchiale; anzi, è reale il 
rischio, se non forse  il panico, di con-
fondere  tali segnali con quelli dell’infe-
zione virale correlata al COVID-19. Ben-
ché, a prima vista, appaiano anche belli 
a vedersi per il caleidoscopio di tanti 
variopinti colori, di intensi ed emo-
zionanti odori, il continuo  svolazzo di 
polline negli ambienti e gli allergeni, 
presenti nell’aria in grande quantità,  

determinano il presentarsi di gravi forme  di allergie, che 
possono procurare reazioni alle gravi persone affette da 
patologie allergiche.  Per questo, si rendono necessarie 
operazioni di rimozione delle erbe infestanti, proceden-
do ad attività di manutenzione nell’interesse di numero-
si soggetti della comunità, in quanto, oltre a tormentare 
numerose persone, è un elemento  evidente di incuria e 
degrado per la stessa città. All’Assessore Elena Caterino, 
alla quale il Sindaco Golia ha conferito la delega “Ambien-
te”, riscuotendo un ampio consenso, si richiede che, in si-
nergia con l’Amministrazione comunale e gli altri organi 
preposti, venga affrontata la problematica delle allergie, 
secondo un’attenta tempistica, con l’attuazione di misure 
doverose, al fine di contenerne i rischi. Avendo lavorato 
nel delicato settore con sensibilità e impegno (virtù e va-
lori politici che le sono stati riconosciuti), quale Presiden-
te della Commissione consiliare “Ambiente”, la cittadinan-
za auspica che l’Assessore possa seguitare a operare con 
competenza e responsabilità, e disporre di unità di lavoro 
e di sufficienti mezzi per mettere in atto gli interventi utili 
a contrastare il diffondere delle allergie. Partendo da una 
tempestiva potatura di piante erbacee, pulizia di muretti, 
marciapiedi, aiuole, arterie comunali, attraverso il dece-
spugliamento e/o lo sfalcio, poiché la fioritura concorre a 
rendere la problematica davvero critica, occorre far fronte 
al grave fenomeno anche con l’adozione di interventi di 
tutela  del suolo e prevenzione. Il previsto obbligo della 
mascherina, poi, proteggendo le vie respiratorie dal virus, 
farà anche da filtro ai pollini, evitando che se ne accre-
scano gli effetti e si peggiorino sintomi nei soggetti pre-
disposti, insieme a talune accortezze personali pratiche.
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l testo è piacevole e la scrittura scorrevole, fa-
cile da leggere, specie in un momento in cui la 
testa è fin troppo appesantita dai bollettini po-
meridiani della Protezione Civile e dai continui 
approfondimenti scientifici, politici ed econo-

mici della prima e della seconda serata. L’autore da una sua 
“chiave di lettura” della vita e, sembra, dell’amore, attraverso 
la storia dei personaggi che si avvicendano l’uno l’altro, vi-
vendo varie esperienze che, lette in una sequenza unitaria, 
rappresentano il percorso di vita dello stesso protagonista, 
Piero, di cui conosciamo lo spirito avventuroso della giovi-
nezza, l’intraprendenza e la capacità di districarsi in situazio-
ni complicate sin da ragazzino, la crescita interiore fino alla 
maturità e al finale a sorpresa…
I racconti sono insoliti e offrono la possibilità di attraversa-
re un periodo alla fine del   XX secolo, ricordando l’epoca 
degli anni ’80, quando gli studenti si avventuravano in viag-
gi-premio con zaino in spalla, senza bancomat ne telefonini, 
imparando a gestire il badget consegnato dai genitori che li 
accompagnavano premurosi alla stazione dei treni e giun-
gendo fino ai giorni nostri, in cui le chiavi della vita vengono 
ricercate in vecchi documenti ritrovati in un cassetto.
Mi ha sorpreso l’approccio all’amore. L’autore non si preoc-
cupa di accontentare il lettore con banalità, mielosità e lezio-
ni di vita, ma, al contrario, ne guarda con concreto realismo 
sia l’aspetto consumistico dei ragazzi in cerca di avventure 
estive da raccontare al rientro dalle vacanza che quello op-
portunista e disincantato dei protagonisti delle “chiavi per il 
cuore”.
Ciononostante, non perde di vista, a suo modo, il rispetto 
per la figura femminile, a volte vista quasi con tenerezza, 
altre come musa ispiratrice altre come vittima altre ancora 
come fredda calcolatrice, ponendosi in linea con l’atteggia-
mento di una società sì sensibilizzata al mondo femminile, 
ma per certi versi ancora impreparata. 
E’ qui che il protagonista svela il suo conflitto tra l’ammira-
zione, il rispetto e l’affetto per la donna e la estrema difficoltà 
di prescindere dalla visione della stessa come un oggetto di 
conquista, per la quale, alla fine, si può individuare una figura 
come Marina, quale  vincitrice. Abbiamo intervistato l’autore 
del libro per capire meglio il suo impegno come scrittore.
Cosa ti ha spinto a scrivere questo libro?
In realtà, come ben sai caro Direttore, ho avuto sempre la 
passione della scrittura, che ho coltivato scrivendo articoli 
per giornali locali, da ultimo anche per Osservatorio Cit-
tadino. Poi è nata la voglia di  scrivere qualcosa di diverso; 
avevo in mente una serie di storie, che rappresentano poi 
alcuni degli episodi narrati nei diversi capitoli. Scrivendo, 
man mano è maturata la voglia di articolare la narrazione  

seguendo un tema comune...
Perchè il titolo “Chiavi”?
Ho scelto questo titolo perchè anche se le storie possono 
sembrare diverse tra loro, sono legate da un filo comune, dal 
fatto che vi sono sempre delle chiavi di cui i personaggi han-
no bisogno, in tutte le loro situazioni di  vita, non dal punto 
di vista prettamente materiale, ma anche e soprattutto sim-
bolico...
Quindi “Chiavi” anche in senso metaforico?
Si, perchè la nostra esistenza è caratterizzata dalla presen-
za o dalla assenza di chiavi, soprattutto metaforiche, che in 
determinate situazioni possono  cambiare, poco o tanto, la 
nostra vita e magari far andare il destino in un verso o nell’al-
tro.... 

E’ un libro rivolto ad un particolare tipo di lettore?
No, anzi è un testo che può essere letto da tutti. E’ molto 
scorrevole come narrazione, ed è adatto a lettori adulti così 
come ai giovani, ciò perchè tutti si possono ritrovare nelle 
varie storie; io lo consiglierei particolarmente ai giovani per-
chè si ha modo di vedere diverse situazioni, anche avventu-
rose, ambientate in un’epoca analogica, non molto lontana 
da oggi, però priva di carte di credito, smartphone, internet, 
quindi tutt’altro che comoda.
Hai scelto un modo di distribuzione insolito, a quanto 
pare...
Si, complice, il periodo particolare che stiamo attraversan-
do, ho scelto di pubblicarlo sulle piattaforme Amazon libri e 
Kindle store, sempre di Amazon, che danno la possibilità di 
avere  il testo sia in formato ebook che nel tradizionale for-
mato cartaceo; così il lettore, nel caso di difficoltà a reperirlo 
in formato cartaceo, magari per la chiusura delle tipografie, 
può averlo immediatamente sul suo dispositivo e leggerlo.

I

 Vincenzo SaglioccoLO SCAFFALE

UNA LETTURA
PIACEVOLE E SCORREVOLE

Cercando un libro che mi accompagnasse durante la quarantena, ho trovato, 
fresco di stampa, “CHIAVI” di Vincenzo Scalzone, che abbiamo intervistato

GUARDA IL VIDEO

https://www.youtube.com/watch?v=WpZxoURYSSU&feature=youtu.be
https://www.youtube.com/watch?v=Md1XhnkE5so&feature=youtu.be
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l Preside Atronne, come amava sempre 
definirsi, n controtendenza con le recenti 
innovative nomenclature normative, Diri-
gente Scolastico della vecchia generazione, 

deceduto il 13 aprile, vittima ed olocausto del mostro 
di oggi, il Covid 19, era una persona stimata ed amata 
da tutti, anche da coloro che avevano avuto la fortuna 
di incontrarlo solo una volta nella vita. Persona di alto 
spessore culturale, aveva speso la sua vita nella scuola, 
prima come docente, anche nei ruoli di sostegno, poi 
come Dirigente, portando in questo nuovo ruolo tutta 
la sua esperienza costruita dalla base ed era rimasto al 
suo posto come un capitano sulla sua nave fino all’età 
di 70 anni.
Era attento agli alunni, sapeva stimolare i docenti alla 
ricerca di percorsi idonei a valorizzare sempre le capa-
cità di ogni allievo, in un’attività continua di ricerca\
azione, che faceva delle sue scuole un polo di speri-
mentazione attiva. Il suo sorriso paterno, la sua dispo-
nibilità estrema nei confronti di tutti i suoi interlocutori 
facevano di lui un uomo empatico, che, pur nella sua 
volitività professionale, nella sua determinazione di at-
taccamento al dovere, che esigeva parimenti dai suoi 
operatori della scuola, lo rendevano profondamente 
umano, ricco di sensibilità e di aiuto verso chiunque ne 
avesse veramente bisogno. In ogni scuola andasse si 
guadagnava l’alta considerazione e il rispetto di tutti i 
docenti e del personale ATA.
Indipendentemente poi dall’ambito dell’esercizio della 
sua professione, l’affetto e la simpatia la facevano da 
padroni anche in tutti i suoi rapporti interpersonali. 
Ogni suo amico ne ricorda le doti di ironico, sagace, in-
telligente affabulatore, accanito tifoso e cultore della 
tradizionale cucina napoletana! La sua scomparsa la-

scia i suoi cari, parenti ed amici più poveri di stimoli 
adeguati e validi alla crescita umana di ciascuno e il 
ricordo delle belle ore trascorse insieme si avvolge di 
un cocente rimpianto nei confronti di un uomo che ha 
saputo sapientemente coniugare cuore e cervello!

I
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LUIGI ATRONNE, UN PRESIDE 
“CUORE E CERVELLO”

IL RICORDOIda Iorio

Una vita dedicata alla scuola, alla ricerca di percorsi idonei a valorizzare le 
capacità di ogni allievo
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affaele Santoro è un 
giovanotto  dicias-
settene che frequen-
ta il quarto anno di 

liceo presso il Domenici Cirillo 
di Aversa. Ha la passione della 
musica e si diletta nel rap. Da 
poco con il nome d’arte Cronox, 
ha pubblicato un EP dal titolo 
“Idea”. Abbiamo incontrato Cro-
nox per sentire dalla sua voce 
come è nata questa sua passio-
ne e come ha concepiti l’ “Idea”.
Cronox, come è nato il tuo 
amore per il rap?
È da circa il 2016 che sono pri-
ma di tutto un assiduo ascolta-
tore di hip hop. Il primo a colpirmi fu Mezzosangue con 
Soul of a Supertrump. Principalmente sono attratto 
dai testi che per me erano e restano il fulcro di que-
sto genere. Dopo aver assorbito quello che tanti artisti 
mi hanno trasmesso ho deciso che fosse il caso di ci-
mentarmi nella scrittura di qualche pezzo. È così è nato 
Cronox. 
Quale è stata una delle prime canzoni che hai pub-
blicato? Da cosa o da chi sei stato ispirato?
Dopo un paio di freestyle per dei contest su Instagram 
ho pubblicato “metamorfosi” un pezzo che gira intorno 
al tema dell’adolescenza come disillusione  della magia 
infantile. È un pezzo decisamente acerbo da tutti i pun-
ti di vista ma ha un grande valore affettivo per me. Per 
quanto riguarda l’ispirazione credo che sia un proces-
so inconscio, per cui non so di preciso a cosa mi ispiro. 
Potrei dirti che mi ispiro a tutto quello che ascolto, vivo 
e sento, rimescolato dalla mia testa e espresso dal mio 
istinto creativo. Ovviamente è inutile negare che la mia 
musica è influenzato da quella che ascolto che è al 90% 
rap italiano.
Hai avuto qualche esperienza importante prima 
della pubblicazione del tuo EP Idea?
L’unica esperienza degna di nota è stata la partecipa-
zione all’hurricane tournament con la quale ho avuto 
la possibilità di cantare allo Smav. Ma in generale credo 
che in quanto a esibizioni ho ancora tutta la strada da 

percorrere. 
Alla fine, dopo più di un anno 
di lavoro esce “idea”.  Perché 
questo nome?
Credo che in questo momento 
storico la realtà sensoriale stia 
perdendo peso e quindi ho 
chiamato L’EP IDEA per espri-
mere questo sensazione, di-
fatti ogni traccia raffigura IDEE 
astratte che si discostano dal 
puro racconto della realtà ma-
teriale e si inoltrano in mondi 
più mentali che fisici.
All’interno della compilation 
formata da sei canzoni, circa 
sei sette mesi fa hai scritto 

una canzone denominata ‘Virus’. Una premonizio-
ne? Un po’ troppo casuale....
Non era nelle mie intenzioni annunciare una pandemia 
ne tantomeno parla di questo la canzone. Devo am-
mettere che questa cosa mi inquieta, anche se penso 
che chiunque dotato di una buona sensibilità se osser-
va il futuro con attenzione può scorgere qualche det-
taglio.
Quali sono i tuoi obiettivi futuri? O meglio, cosa fa-
rai da grande?
Il mio sogno è vivere di questo, ma per ora resta un 
sogno. In questo campo la concorrenza è spaventosa 
soprattutto ora che il rap è il genere più diffuso. Non 
demordo perché la passione è forte e credo nei miei 
mezzi, ma finita la scuola dovrò preoccuparmi anche di 
un lavoro “sicuro”.
Dulcis in fundo. Il tuo nome d’arte è Cronox. Perché?
Il tempo è un elemento chiave nella musica  e la sua 
natura può essere vista come una delle grandi doman-
de dell’uomo. Diciamo che può avere tanti significati, 
ma se devo essere sincero l’ho scelto perché mi piace 
come suona.
I tuoi testi sono molto profondi e significativi. Cosa 
vuoi comunicare alla comunità intera?
Niente di preciso, sfogo i miei disagi. L’importante è 
mettere me stesso in ogni testo. Poi la musica è uno 
specchio, ognuno ci legge quello che vuole.

 Ilaria Rita MottiMUSICA

R

UN’IDEA DI RAP
Raffaele Santoro, in arte Cronox, ha pubblicato un EP che raffigura IDEE astratte 
che si discostano dal puro racconto della realtà materiale e si inoltrano in mondi 

più mentali che fisici
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IMPATTI DEL COVID NEL MONDO DELL’INFANZIA: TRA 
DIVARIO DIGITALE ED AUMENTO DELLE DISEGUAGLIANZE

a cura di: Maria Carmen de Angelis
ricercatrice Fondazione Simone Cesaretti CITTÀ SOSTENIBILE

C
ari lettori, siamo nel bel mezzo della fase due, a 
ridosso della fase tre, quella che gradualmente 
e responsabilmente dovrebbe condurci ad una 
condizione di parziale normalità. È un momento 
delicato, un crocevia importante per determina-

re il futuro prossimo delle nostre vite. È un momento fatto 
di scelte difficili, talvolta persino impopolari, di azioni inci-
sive e strategie volte alla ripartenza. Nella scorso numero, vi 
ho raccontato la storia di un Italia coraggiosa, che ha saputo 
aspettare, rinunciare… nonostante, per molti italiani, “que-
sto tempo” abbia determinato una condizione di  ulteriore 
disagio impoverimento e indigenza. 
Negli ultimi tre mesi  una “diseguaglianza strisciante”, ha mi-
nato le fondamenta della famiglie italiane, non risparmiando 
nessuno, anche  chi, prima del covid 19, sembrava appar-
tenere a quelle categorie sociali a basso rischio povertà.  Il 
covid  19, nella sua profonda drammaticità, ci ha  insegnato 
che nessuno si salva da solo e soprattutto che nessuno  “è 
immune”. Il Sistema Famiglia ha pagato un conto salatissimo. 
Genitori, bambini, anziani, giovani,  hanno vissuto momen-
ti complicati; da non semplici problemi legati alla “logistica” 
determinata dalla condivisione continua degli spazi, sino 
ai fattori connessi all’emotività ed alla sensibilità. In questo 
senso ognuno ha “perso” e si è “perso” nella difficoltà di rimo-
dulare i propri modelli comportamentali. A tal proposito ho 
trovato interessante un recente lavoro svolto dall’università 
di Oxford in collaborazione con l’Università di Padova in cui 
si afferma :“colpisce l’ampiezza del danno economico che 
ha toccato le famiglie italiane. Il 42%dei lavoratori a tempo 
determinato ha perso il lavoro, cosi il 35% degli autonomi”. 
Le famiglie dunque hanno subito e continuano a subire con-
seguenze allarmanti. In questi mesi dentro  i singoli nuclei 
familiari si è assistito ad una riorganizzazione degli stessi, so-
prattutto in funzione dei più giovani.  La scuola virtuale con 
tutte le conseguenze del caso è entrata in modo dirompente 
nella nostra quotidianità e di fatto, in assenza di particolari 
disagi, l’intera giornata è stata organizzata in funzione delle 
necessità dei più piccoli. Improvvisamente, soprattutto noi 
mamme, ci siamo trasformate in educatrici, maestre, compa-
gne di giochi ma anche, volendo enfatizzare, in una sorta di 
“amorevoli carcerieri” per i nostri figli adolescenti, che abbia-
mo dovuto trattenere il più possibile in casa. Quanto è stato 
difficile? Superata  la fase iniziale in cui sembrava di essere in 
lunga vacanza, quanto li abbiamo visti soffrire? 
Nel lavoro sopracitato è riportato un dato di estrema rilevan-
za ovvero  che l’85% dei giovani,  durante il lockdown ha sof-
ferto di ansia, noia, depressione, insofferenza ai limiti sociali, 
ciò ben evidenzia quanto questa fetta di popolazione sia sta-
ta colpita fortemente dalla segregazione e dalla mancanza di 
socialità. In egual misura, sebbene impattando diversamen-

te, il ciclone determinato dal covid, ha investito pienamente 
anche il Mondo dell’infanzia, costringendo i nostri bimbi a 
modificare radicalmente il proprio stile di vita che si è do-
vuto adeguare a nuove contingenze.  Il primo cambiamento 
“strutturale” nella vita del bambino si è manifestato  nell’im-
possibilità  di andare a scuola con una ricaduta diretta su tut-
to l’asset familiare. Tutti i membri del nucleo familiare, ma in 
particolare noi mamme ben sappiamo quanto la didattica a 
distanza possa diventare difficile da gestire, eppure  in certe 
circostanze la difficoltà ha ceduto il passo alla frustrazione se 
non addirittura alla mancata possibilità di far studiare i pro-
pri figli. È stato più volte evidenziato come la scuola virtuale 
abbia aumentato le diseguaglianze fra studenti generando 
una sorta di divario digitale.  Basti pensare a quei bambini 
che non hanno un pc, oppure che sono costretti a divederlo 
con uno o più fratelli. Pensiamo ad esempio a quelle fami-
glie che vivevano in condizioni di precarietà o più sempli-
cemente a contesti in cui le difficolta economiche hanno 
determinato “nuovi poveri”, in questi casi possiamo imma-
ginare facilmente quanto questo abbia influito sulla qualità 
nella fruizione della didattica a distanza. La scuola virtuale 
ha alimentato le differenza tra chi è riuscito in qualche modo 
ad andare avanti e chi è invece rimasto indietro. Come tutto 
questo poteva essere evitato? La questione è complessa ed 
esige una riflessione seria. In prima istanza credo che, seb-
bene non sarebbe stato facile per nessuno,  le misure messe 
in essere dal nostro governo siano state inadeguate poichè 
quantità e qualità nell’accesso all’istruzione sono state total-
mente vincolate, “affidate” ad una dimensione domestica.  In 
altre parole la scuola virtuale in Italia, di cui il divario digitale 
è una conseguenza certamente superabile, ha messo in luce 
uno degli aspetti propri alla fragilità  del nostro sistema della 
conoscenza, che non è aggiornato e non è innovativo. Ciò 
a mio avviso è allarmante, oltre che penalizzante, poiché se 
si ritiene che garantire accesso e continuità all’istruzione sia 
una condizione di sostenibilità e benessere,  non posso es-
serci casi di bambini che non hanno un computer, per esem-
pio! Non è tollerabile.  Io credo fermamente che  per arginare 
ogni forma di diseguaglianza nell’accesso all’istruzione, oc-
corra promuovere l’istruzione, investendo, innovando  tutto 
il sistema della conoscenza.
Questi aspetti se sottovalutati rischiano di incidere pesante-
mente sui processi di crescita dei più giovani. Penso sia ne-
cessario agire immediatamente riducendo le diseguaglianze 
perchè l’aumento delle stesse potrebbe rendere  incolmabile 
il divario tra chi ha accesso a cultura, reddito, opportunità e 
chi non ce l’ha non solo per se stesso, ma anche per le future 
generazioni.  Le scelte di oggi ricadranno direttamente sulle 
generazioni a venire. Non dimentichiamolo “nella costruzio-
ne del futuro”.
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C’

E LA CASA RESTA
IL NOSTRO NIDO PRIVILEGIATO

Daniela Di Palma

è un paradosso che si sta manifestando in que-
sto secondo stadio della pandemia e che accom-
pagna le tappe del nostro distanziamento fisico.  
Per necessità ci vengono negate le libertà prima-
rie e di colpo ci reinventiamo le giornate; uomini 

e donne  di un’era iperattiva, chiamati a rispondere a tutte le 
richieste sociali, ad essere  sempre performanti e dinamici , 
con un occhio fisso puntato sulla realtà. Sopportiamo la pau-
sa. Tuttavia , nel momento in cui veniamo restituiti  a buona 
parte delle nostre libertà, quello che sentiamo per primo 
non è esattamente un senso di liberazione o di conquista 
dopo il sacrificio, ma una sorta di ansia che si insinua lenta 
e a sorpresa e che proviamo a spiegare e anche a superare, 
perché decisamente risulta alquanto inquietante. Ansia di 
tornare là fuori dove c’è ancora il virus? No. Ansia di distacco 
dal nido? Forse. Abitudine e apprezzamento dei nuovi ritmi? 
Può essere. Paura di riaffrontare il mondo? Anche questo è 
possibile. Ma poi ancora un’altra domanda sorge spontanea. 
Chi l’ha detto che abbiamo necessariamente bisogno di ri-
torno alla normalità?  Alla piena normalità. Ci è stata imposta 
una nuova prospettiva e ci siamo lasciati assorbire da questa 
nuova dimensione. L’abbiamo subìta per necessità , poi l’ab-
biamo assaporata come possibilità. Adesso che mettiamo il 
piede fuori casa senza sentirci in colpa , il mondo ci appare 

come deformato, scandito dai passi incerti delle persone che 
sembrano galleggiare per strada , che provano a rincorre-
re le vecchie abitudini ma sono rallentati e disorientati. L’o-
ra d’aria si è dilatata e possiamo usarla come vogliamo ma 
sembriamo storditi dal recente letargo e ognuno  ,coperto 
in viso, accetta di buona lena pure questo nuovo look mo-
strando un indiscutibile senso di adattamento alla realtà. E 
tu guardi come attraverso un binocolo. Sei lontano, metti a 
fuoco per vedere , riconoscere e ritrovare, ma senti che poco 
di quello che vedi ti appartiene. Forse solo una sensazione 
momentanea , non so quanto condivisibile .  Succede pure 
che non vedi l’ora di tornare a casa di questi tempi.  Il nido 
che ci ha protetti in questi mesi ha in fondo creato una zona 
di comfort tale da divenire insostituibile e cosi attraente che 
quasi quasi diventa il posto in cui ci troviamo più a nostro 
agio. Succede a molti, lo sento dagli amici, lo vedo nei ra-
gazzi, lo leggo negli occhi di coloro che hanno una sorta 
di apprensione ad abbandonare la tana per catapultarsi di 
nuovo nel mondo dove sta tutto il resto. Forse dopo aver 
recuperato la lentezza e la dimensione intima del nostro vi-
vere,  dovremo lavorare di nuovo per riappropriarci della no-
stra  dimensione sociale, per costruire nuove comunicazioni 
e stabilire nuove intese anche in questo spazio di un metro 
o poco più.  
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COMPLEANNO COMPLEANNO COMPLEANNO

Il 12 maggio Francesca e il 14 maggio 
Salvo Sagliocco hanno festeggiato il 
loro compleanno. Hanno compiuto 
rispettivamente 10 e 15 anni. Ai due 
fratelli gli auguri del papà Vincenzo, 
della mamma Rosamaria Fabozzo, 
delle nonne Nicoletta e Anna. “Il no-
stro augurio è che il futuro assecondi 
ogni vostro desiderio”. Mamma e Papà

Il 13 maggio 2020 Francesco Saverio 
Sagliocco ha compiuto  ottant’anni. 
“80 anni sono un’età bellissima: c’è 
un ricco passato a cui attingere con la 
memoria, ma c’è anche un futuro an-
cora tutto da vivere” questo l’augurio 
dalla moglie Mariangela, dei figli An-
tonietta, Raffaele e Andrea, dei nipoti 
e di tutta la famiglia cui si associa la 
redazione di Osservatorio Cittadino e 
il direttore Vincenzo Sagliocco.

Ha compiuto 11 anni Maria Francesca 
Abate. “Ormai ti avvii ad essere una 
vera signorina. Sei cresciuta in un at-
timo. Ti vogliamo bene e ti auguriamo 
tanta felicità”. Questi gli auguri del 
papà Pietro e della mamma Mariagra-
zia, del nonno Maurizio Pollini, della 
nonna Anna, del nonno Luigi Abate 
della nonna Anna, degli zii Giovanna 
e Vincenzo, Irma e Vincenzo e di tutti 
i cuginetti.
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icono che essere imperfetti sia la più gran-
de disgrazia. Che bisogna cercare di essere 
sempre i migliori in tutto, che la perfezione 
sia il raggiungimento di tutto quello che ci 

si aspetta da noi.
Eppure essere imperfetti significa essere capaci di ac-
cettare i propri errori e perdonare se stessi.
Essere imperfetti vuol dire essere noi stessi, con i nostri 
traguardi e le nostre soddisfazioni, ma anche con le no-
stre sconfitte e i nostri sbagli. L’imperfezione è un’im-
pronta che ci identifica, che ci distingue da ogni altra 
persona e ci rende autentici. Essere imperfetti significa 
essere noi stessi.
La perfezione non esiste.
Tutti noi commettiamo degli errori. L’insieme dei tenta-
tivi e degli errori è una delle basi più solide per appren-
dere il funzionamento del mondo e di noi stessi con lo 
scopo principale di formare le nostre attitudini, i nostri 
valori e le nostre abitudini. Commettere errori significa 
imparare da se stessi.
Tuttavia, il tutto si complica quando gli altri, come 
spesso accade, si limitano a sottolineare le cose che 
facciamo male. Ci criticano quando commettiamo uno 
sbaglio nel fare qualcosa che di solito eseguiamo in 
modo corretto. Ci sono volte in cui non tutto ci riesce 
come vorremmo.

Sotto l’influenza degli altri e di noi stessi, quindi, ci 
abituiamo ad evidenziare esclusivamente le cose che 
facciamo male o che confondiamo, senza premiarci 
quando le facciamo bene – ossia la maggior parte del-
le volte. Il problema non è essere imperfetti, ma punire 
se stessi per esserlo.
Per questo motivo, il linguaggio è così importante. Per 
avere una visione più ampia e obiettiva di come siamo, 
è necessario rivalutare il nostro modo di parlare con 
noi stessi, mettendo in discussione le voci messe in cir-
colazione dagli altri.
L’autostima va coltivata.
Non si può raggiungere la “perfezione” senza aver com-
messo almeno un errore.
L’imperfezione di essere se stessi.
Pensate a tutte le persone che vi circondano e noterete 
che tutti hanno commesso degli errori. Il fatto che ne 
abbiano commessi non significa che si possa etichet-
tarle in modo negativo.Tutti commettono degli sbagli, 
ma essi non dicono nulla di noi. Un errore è un’oppor-
tunità per imparare a fare qualcosa in modo diverso.

Non consentite agli altri di essere il vostro giudice, 
né siatelo voi stessi. Per questo, la prossima volta che 
ascoltate la vostra voce dire a un’altra persona che è un 
disastro, un disgraziato, un egoista o un menefreghista, 
senza conoscerlo davvero, provate prima a pensare.
Non giudichiamo gli altri senza sapere come stanno le 
cose.

Diventiamo noi stessi quando accettiamo che il nostro 
io è fatto di successi e di sbagli, quando capiamo che 
si può sempre migliorare e quando siamo in grado di 
riconoscere di esserci sbagliati di fronte a chi forse ab-
biamo ferito.Non giudichiamo gli altri per i loro errori.
Una volta che il danno è fatto, la cosa migliore da fare 
è riconoscerlo e spiegare i motivi che ci hanno porta-
to a commetterlo. Adottare un atteggiamento sincero 
di fronte agli altri consentirà loro di mostrare maggior 
empatia nei nostri confronti, anziché cercare di occul-
tare la verità.
Perdonate gli altri e voi stessi.
Amare non significa trovare la perfezione, bensì perdo-
nare i difetti.
Imparare dagli errori.
Una volta che l’errore è stato commesso e accettato, ap-
prendere da esso è la soluzione migliore per affrontare 
la vita nel modo giusto. Per farlo, dovremo chiederci 
cosa ci ha portato a commetterlo, tenendo in conside-
razione i fattori che sono entrati in gioco.Imparare da-
gli errori è imparare ad essere più forti.

Sotto questo punto di vista, l’attenzione gioca un ruolo 
fondamentale. 
Sono molte le occasioni in cui ci prendiamo carico di 
compiti e doveri sottovalutando le nostre possibilità di 
far fronte ad essi. E naturalmente,se esigiamo troppo 
da noi stessi non soddisferemo mai le aspettative.
È inoltre necessario tenere a mente che talvolta, se 
qualcosa non ci riesce bene, la colpa non è solo nostra; 
esistono variabili su cui non abbiamo alcun controllo e 
che possono incidere negativamente sulle cose.Di fatti, 
cercare di avere tutto sotto controllo spesso ci porta a 
sbagliare ancor di più.In fin dei conti, la vita è un cumu-
lo di errori. Una strada incerta, piena di tentativi.Que-
sta è la soluzione: provarci.
“Una vita passata a commettere errori non solo è più 
onorevole, ma anche più utile di una vita passata a non 
fare nulla”-George Bernard Shaw-
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RIFLESSIONI SUL COVID-19

D

Raffaele Ranucci
Cardiologo

iciamola tutta, nessuno può raccontare cer-
tezze sul Covid-19. Eppure quasi ogni tra-
smissione televisiva accoglie il suo bravo e 
famoso esperto, magari testimone di tutto 

lo scibile umano ma certamente non esperto su un vi-
rus nuovo, complesso e ricco di sorprese. Non a caso lo 
storico statunitense Daniel J. Boorstin sosteneva che “il 
più grande nemico della conoscenza non è l’ignoran-
za, è l’illusione della conoscenza”. Abbiamo ricevuto e 
riceviamo una montagna di informazioni, previsioni e 
stime spesso fatte in modo disomogeneo, poco scien-
tifico e mal commentate. Covid-19 è sicuramente una 
malattia poco prevedibile. Nel 50% dei casi è asintoma-
tica, nel 30% è caratterizzata da un decorso lieve-mo-
derato, nel 15-20% i pazienti presentano una sindrome 
acuta respiratoria grave, talvolta con necessità di rico-
vero in terapia intensiva. Per questo motivo nelle prime 
fasi dell’epidemia di Covid-19, c’era la sensazione che la 
tosse, la difficoltà di respiro e la febbre fossero gli uni-
ci sintomi rilevanti. Eppure in un recentissimo studio 
statunitense coordinato da Yael R. Nobel del Columbia 
University Irving Medical Center - New York Presbyte-
rian Hospital, si afferma che i sintomi gastrointestinali, 
tra cui diarrea, nausea e vomito, sono una parte impor-
tante di questa malattia. Infatti nello studio il 35% dei 
pazienti Covid-19 ha presentato sintomi gastrointesti-
nali con un tasso di mortalità fortunatamente molto 
inferiore rispetto a quelli con sintomi respiratori. Con 
l’aumentare delle osservazioni è anche teoricamente 
possibile il riconoscimento di altre presentazioni sin-
tomatologiche. Tutto nuovo, tutto poco prevedibile. 
Pensate che qualche “scienziato”, ha classificato all’ini-
zio il Covid-19 come una “semplice influenza”! No, non 
è certo una malattia semplice ma non possiamo però, 
accecati dal terrore per questa pandemia, accantonare 
le altre patologie. Dovremmo infatti chiederci quanti 
malati infetti da Covid-19 muoiono per il virus o per le 
complicanze delle loro malattie di base.
 Sono stati posticipati o cancellati interventi chirurgici 
e visite di routine per cui potrebbero essere aumenta-
ti i decessi ad essi associati. In Italia ogni anno quasi 
220.000 italiani muoiono per patologie cardiovascolari 
e circa 179.000 per cancro. Numeri che sicuramente si 
riflettono anche nei decessi per coronavirus. Il 17% del-
le persone che muoiono a seguito di complicanze del 
Covid-19 è costituito da pazienti oncologici, il 70% è 

iperteso, il 27% soffre di cardiopatia ischemica, il 22% 
di fibrillazione atriale, il 16% di scompenso cardiaco e 
l’11% di ictus. Non sono al momento bene individuate 
le percentuali ma è chiaro che dovremmo distinguere 
mortalità da Covid-19, con Covid-19 e da paura del Co-
vid-19. Dall’inizio della pandemia il timore di contagio 
ha allontanato dagli ospedali circa il 20% dei pazienti 
oncologici che avrebbero dovuto essere sottoposti a 
trattamenti utili e il numero dei ricoveri per infarto è 
calato in italia di circa il 50%, in Lombardia addirittura 
del 70%. Sono aumentati i ricoveri tardivi e i successivi 
decessi per le conseguenze di infarti non curati tempe-
stivamente. Si poteva fare al riguardo qualcosa di piu’? 
Non saprei ma forse una migliore comunicazione pote-
va mitigare il “terrore del virus” in pazienti bisognevoli 
di cure complesse ospedaliere. Ma Covid-19 ha fago-
citato tutto! E allora il pensiero va a monte. Si poteva 
essere più preparati a fronteggiare la pandemia? Cice-
rone nel suo “De Oratore” afferma “La storia in verità è 
testimone dei tempi, luce della verità, vita della memo-
ria, maestra di vita, messaggera dell’antichità”. Da sem-
pre però sappiamo che la storia ha insegnato poco ai 
posteri! L’epidemia di SARS del 2002, con mortalità del 
10%, che fortunatamente rimase confinata alla Cina, 
con solo 2 casi di importazione in Italia tra l’altro guariti 
e di MERS del 2012 con mortalità fino al 40% che colpì 
il Medio Oriente e l’Arabia Saudita hanno chiaramente 
mostrato la possibilità che i Coronavirus potessero an-
cora mutare e causare pandemie. Dopo la Cina l’OMS 
ha aspettato forse troppo per parlare di pandemia e 
in Italia dopo la dichiarazione il 31 Gennaio 2020 dello 
“stato di emergenza”, solo a Marzo sono state intrapre-
se le misure di contenimento più idonee.  E poi la ca-
renza di tamponi, mascherine, materiale di protezione 
per i sanitari e tante … tante altre criticità. A commen-
to finale, penso che errori, ritardi e mancanze col senno 
di poi è facile trovarle. Non sono utili accuse e polemi-
che. Adesso tutti insieme abbiamo la responsabilità di 
gestire “personalmente” la nostra salute e quella di tutti 
con comportamenti adeguati. Ricordo l’assoluta ne-
cessità di mascherine, distanziamento sociale, igiene 
delle mani. Un nuovo stile di vita sicuramente faticoso 
e magari a tratti deprimente ma indispensabile in atte-
sa di un vaccino che ci possa finalmente liberare. Come 
diceva Albert Einstein ”sacrificarsi al servizio della vita 
equivale a una grazia”.
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na volta stabilito che ogni Stato può esercitare 
la propria giurisdizione nei confronti di un indi-
viduo che ha commesso un crimine internazio-
nale, occorre specificare che vi è un generale ob-

bligo dell’esercizio dell’azione penale, ovvero occorre che da 
qualche soggetto giuridico, il reo venga punito.
Altro aspetto su cui preme in tale sede soffermarci, riguarda 
la transnazionalità dei crimini organizzati.
In una società moderna volta, sempre di più, al progressi-
vo superamento dei confini geografici ed alla creazione di 
mercati – politici, commerciali e finanziari – globali, anche il 
fenomeno della criminalità organizzata tende, inarrestabil-
mente, ad assumere dimensioni sovranazionali, proiettan-
dosi con pericolosità oltre le frontiere degli Stati tradizionali.
Lungimiranti appaiono le parole con le quali Giovanni Fal-
cone, nel 1992, in occasione della prima riunione della Com-
missione sulla Prevenzione della Criminalità e per la Giustizia 
Penale in seno alle Nazioni Unite, auspicava l’introduzione di 
una legislazione sovranazionale finalizzata alla lotta alle for-
me di criminalità organizzata: “La via decisiva per combatte-
re la criminalità organizzata presuppone una collaborazione 
internazionale energica ed efficace e richiede la predisposi-
zione di una legislazione internazionale adeguata”.
La raggiunta presa di coscienza, che un’efficace lotta alla cri-
minalità organizzata non possa prescindere da una comu-
ne cooperazione giudiziaria, ha portato alla promozione di 
nuovi strumenti di contrasto alla criminalità organizzata.
Nacque così nel dicembre del 2000 la Convezione delle Na-
zioni Unite contro la Criminalità Organizzata Transnazionale, 
la cosiddetta Convenzione di Palermo, recepita nell’ordina-
mento italiano solo nel 2006, dopo un interminabile iter par-
lamentare, con la legge n. 146/2006.
Dall’analisi sulla tipologia, o meglio, sulla “natura” transna-
zionale del crimine, come individuata all’art. 3 della Conven-
zione, si è tentato di enucleare un diritto penale transnazio-
nale, con profili differenziali rispetto alle nozioni di diritto 
internazionale penale e di diritto penale internazionale.
L’articolo 3 della citata legge riconduce la qualificazione del 
reato transnazionale al concorso di tre distinti parametri:
il primo è connesso alla gravità del reato, in quanto deve 
trattarsi di un delitto punito con una pena non inferiore nel 
massimo a quattro anni di reclusione.
Il secondo parametro prevede il coinvolgimento di un grup-
po criminale organizzato ( cosiddetto “involving” utilizzato 
nella Convenzione di Palermo).
Il terzo, infine, concerne alternativamente:
a) la commissione del reato in più di uno Stato;

b) la commissione del reato in uno Stato, ma con parte so-
stanziale della sua preparazione, pianificazione, direzione o 
controllo in un altro Stato;
c) la commissione del reato in uno Stato, ma l’implicazione in 
esso di un gruppo criminale organizzato impegnato in attivi-
tà criminali in più di uno Stato,
d) la commissione del reato in uno Stato, con produzione di 
effetti sostanziali in un altro Stato.
Trattasi, pertanto, non di un’autonoma ipotesi di reato, ma di 
una qualifica trasversale applicabile a qualsivoglia fattispe-
cie criminosa.
Pur foriera di rilevanti effetti sul piano della disciplina so-
stanziale e processuale, la definizione di “reato transnaziona-
le” dettata dall’articolo 3 della legge 146/2006 non prevede, 
tuttavia, alcuna sanzione in termini di aggravamento della 
pena.
Al contrario, il successivo articolo 4 della Convenzione di 
Palermo, circoscritto unicamente ai “reati puniti con la pena 
della reclusione non inferiore nel massimo a quattro anni 
nella commissione dei quali abbia dato il suo contributo un 
gruppo criminale organizzato impegnato in attività criminali 
in più di uno Stato”, introduce una circostanza aggravante 
ad effetto speciale che prevede un importante aumento di 
pena, da un terzo alla metà, non soggetto al giudizio di bi-
lanciamento con circostanze attenuanti diverse da quelle 
previste dagli articoli 98 e 114 del codice penale.
Meritevole di un aggravamento della pena, quindi, è stato 
ritenuto non solo il reato transnazionale in sé, bensì un’u-
nica ipotesi di reato transnazionale, quale la commissione 
del reato in uno Stato, e l’implicazione in esso di un grup-
po criminale organizzato impegnato in attività criminali in 
più di uno Stato. La Convenzione di Palermo, del resto, lascia 
ampi margini d’azione agli Stati Parte in merito alle modalità 
esecutive con cui neutralizzare il fenomeno della criminali-
tà organizzata transnazionale, limitando il proprio vincolo 
nell’obbligo di penalizzazione di determinate condotte ca-
ratterizzate dal fatto di avere carattere transnazionale e di 
vedere coinvolto un gruppo criminale organizzato.
In definitiva, la finalità di questa scelta di politica criminale 
appare ineccepibile nella direzione di un intervento repres-
sivo più incisivo sulla sfera di operatività di una consorteria 
criminale transnazionale, che comporta un cospicuo au-
mento della pena per effetto della sua natura di circostanza.
In conclusione, lo scopo della Convenzione di Palermo, in-
ciso nel suo art. 1, è quello di promuovere la cooperazione 
degli Stati – parte - per prevenire e combattere il crimine or-
ganizzato transnazionale in maniera più efficace.

a cura dell’
Avv. Piergiuseppe Caggiano
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ella prima parte della rubrica, ci siamo occupati 
della fragilità economica che sta attraversando la 
nostra società,  a seguito della Pandemia da Covid 
19,  che ha costretto tutti i paesi ad un loock down .

Nella seconda parte, invece, ci occuperemo della fragilità psi-
cologica e sociale che ha invaso la società a seguito della detta 
Pandemia. La situazione di emergenza dovuta alla pandemia di 
COVID-19 mette a dura prova la salute psicologica dei cittadini.. 
Preoccupazioni e incertezza si sono accentuate dopo le ulteriori 
necessarie indicazioni del decreto del 9 marzo che ha cambiato 
drasticamente le abitudini quotidiane di tutti, restringendo al 
minimo gli spostamenti e le attività quotidiane dei cittadini  allo 
scopo di contenere l’epidemia.  Il cambiamento di vita quotidia-
na associato ad  una comunicazione carente sugli aspetti psico-
logici può avere sulla comunità un impatto devastante.
Tanto che reazioni e  risposte collettive ci sono state, soprattutto 
nelle prime fasi della diffusione dell’epidemia, prima ancora del-
la regolamentazione, da parte del Governo, degli spostamenti 
all’interno del Paese, di regione in regione ,da Comune a Comu-
ne, reazioni di massa caratterizzate dall’allontanamento dalle 
zone più critiche e dall’assalto ai supermercati. Sono entrambi 
comportamenti dettati dalla necessità di reagire a una situazio-
ne di crisi e con un’intensità a essa proporzionata.
Si è aperta da alcuni giorni la fatidica Fase 2, che dovrà aiutare 
il Paese a ripartire, portando gli italiani a scoprire e ad abituarsi 
alla cosiddetta “nuova normalità”.
È proprio relativa a questa “Nuova Normalità” Lo Psicologo e 
Psicoterapeuta Dott. Roberto Viganoni ha scritto una riflessio-
ne dal titolo “IL BUIO DELL’ANIMA”,  Viganoni affronta il delicato 
tema delle conseguenze psicologiche che travolgeranno la po-
polazione, le cui conseguenze emergeranno tra qualche tempo 
e che potranno anche influire sulla ripresa dell’economia del Pa-

ese. Lo psicoterapeuta suggerisce percorsi da intraprendere per 
prevenire e arginare problemi psicologici, al fine di poter creare 
un sistema di prevenzione, gestione e di cura degli aspetti psi-
cologici della popolazione.
A tal Proposito uno stralcio del “Il buio dell’anima” del dottor Vi-
ganoni.
…….”L’umanità sta affrontando una condizione che ha scon-
volto la vita di molti e cambiato la vita di tutti. La società con-
temporanea è caratterizzata da un tono emergenziale. L’im-
pressione è di un sistema che insegue le situazioni piuttosto 
che anticiparle. È fuori dubbio che ci siano condizioni prevedi-
bili e altre no. Da clinico osservo con preoccupazione quanto 
sta accadendo a livello sanitario.
Occupandomi sia di psicoterapia sia di psicologia dell’emer-
genza vorrei lanciare un segnale di attenzione perché le con-
seguenze psicologiche di quello che stiamo vivendo oggi lo ve-
dremo solo fra qualche tempo.  Esattamente come per il virus 
anche il disagio emotivo necessita di un tempo di incubazione 
prima di manifestarsi. Se la popolazione presenta dei disagi 
psicologici anche la ripresa economica ne risulterà fortemen-
te compromessa. Basti pensare all’effetto di una condizione 
depressiva sulla resa produttiva di un essere umano: scarsa 
concentrazione, mancanza di entusiasmo, visione pessimisti-
ca, etc.. Mettendo in campo interventi strutturati è possibile 
anticiparlo.…….”
Concludo riportando un articolo del Prof. Rosenberg, su Jama 
Pediatrics, Abby R. Rosenberg del dipartimento di pediatria del-
la University of Washington School of Medicine a Seattle, che 
si occupa di cure palliative, illustra che la resilienza è definita 
come “il processo di adattarsi bene di fronte ad avversità, trau-
mi, eventi tragici, minacce o altre fonti significative di stress”. 
L’esperta, però, racconta di essersi interrogata per anni su cosa 

volesse dire non solo adat-
tarsi ma adattarsi bene. Si 
è posta questa domanda 
dopo aver parlato con una 
coppia di genitori che ave-
vano perso il loro figlio e 
che le avevano detto di es-
sere resilienti perché con-
tinuavano ad alzarsi dal 
letto giorno dopo giorno e 
a svolgere il “duro lavoro di 
vivere senza il loro figlio”. 
La reazione dell’autrice 
è stata di stimare queste 
persone per la loro reazio-
ne e di formarsi un con-
cetto di resilienza come di 
qualcosa che ha a che fare 
con l’adattamento e con 
la resistenza fisica più che 
anche al benessere psico-
logico.

A cura dell’
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ccoci pronti per la fase 2 
dell’emergenza Covid-19. 
Pronti si fa per dire. Dopo 
un discreto comportamento 

nella fase 1, di scoppio dell’epidemia, la 
popolazione scalcia, ha voglia di usci-
re. Ed allora ecco strade piene di gente, 
diversi senza mascherina, o indossata 
male. Sono anche e soprattutto giovani 
che si incontrano, chiacchierano, creano 
assembramenti che non fanno bene a 
nessuno, e possono diventare perico-
losi per se e per eventuali ulteriori inizi 
di nuovi focolai d’infezione. Ancora una 
volta dimostriamo come popolazione 
indisciplina e incoscienza, che possono 
causare seri problemi anche a chi tenta 
di seguire il protocollo. Si rivedono la 
famose macchinine sfrecciare a velocità 
elevata per strade meno trafficate del 
solito, ragazzi seduti su muretti di vecchi 
luoghi d’incontro, fidanzati abbracciati 
su panchine o dietro colonne di edifici.  
Non poteva mancare l’abbandono di rifiuti di un ab-
bigliamento, o meglio di dispositivi di protezione in-

dividuali (DPI) che ci 
caratterizza in que-
sto periodo: guanti 
e mascherine; pur-
troppo non hanno 
tardato a vedersi a 
terra. Vana illusione 
quella di aver com-
preso qualcosa da 
questa brutta e pro-
vante esperienza, 
peraltro non ancora 
conclusa. Ritornere-
mo come e più dan-
nosi di prima verso 
un ambiente che 
abbiamo lasciato 
respirare solo in via 
eccezionale, e che 
ritorneremo a vio-

lentare come e peggio di prima, come ci 
mostrano le immagini di fiumi e di mari 
ritornati cristallini; ma al primo sussulto 
di apertura, ecco rivedere macchie so-
spette nelle acque del nostro mare. Che 
tristezza! Eppure sappiamo reagire così 
prontamente al primo che si permette 
di offendere i meridionali, i napoleta-
ni. Chissà che strana ipocrisia. Non ci 
indigniamo per tutte le schifezze che 
commettiamo, per l’inciviltà manifesta 
e conclamata, a tutti i livelli, (per le ma-
fie, le camorre) ma saltiamo dalla sedia 
se ci definiscono inferiori. Allora giù re-
torica meridionalista su vecchi primati 
ormai dimenticati (o fatti dimenticare 
volutamente) nell’oblio della storia. Tut-
ti diventiamo neoborbonici. Poi passa. E 
ritorniamo a considerare quel tempo un 
tempo di arretratezza e povertà. 
Invece i poveri siamo noi, nonostante 
la ricchezza in beni materiali, ostentata 
come unica patetica arma per la consi-

derazione degli altri.   La città violentata dagli stessi 
cittadini ci interroga. Ci vuole dire che se la trattiamo 
bene, vivremo me-
glio. Ma noi, princi-
pi della stoltezza, ci 
illudiamo ancora di 
comandare sugli al-
tri, anzi su nessuno. 
Unica partecipazio-
ne civile, le stupi-
daggini sui social, 
come occasione di 
volgarità ed inutile 
giustificazione di 
comportamenti, in 
cui l’ignoranza e la 
stoltezza regnano 
sovrani. Ci manca-
no veri padri e vere 
madri, educatori di 
una generazione in 
perdita netta.

Eduardo Ucciero
Agronomo

GUANTI, MASCHERINE, ASSEMBRAMENTI E… 
IPOCRISIE MERIDIONALISTE.
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SOSPESE, PER SEI MESI, LE PROCEDURE ESECUTIVE AVENTI
AD OGGETTO L’ABITAZIONE PRINCIPALE DEL DEBITORE

T
ra le novità apportate dalla legge di conver-
sione del c.d. decreto “Cura Italia” (L. 24 aprile 
2020, n. 27) vi è l’introduzione dell’art. 54-ter 
che introduce una sospensione, per la durata 

di sei mesi, di ogni procedura esecutiva immobiliare.
Detta norma, rubricata “sospensione delle procedure ese-
cutive sulla prima casa”, prevede che “al fine di contenere 
gli effetti negativi dell’emergenza epidemiologica da CO-
VID-19, in tutto il territorio nazionale è sospesa, per la du-
rata di sei mesi a decorrere dalla data di entrata in vigore 
della legge di conversione del presente decreto, ogni pro-
cedura esecutiva per il pignoramento immobiliare, di cui 
all’articolo 555 del codice di procedura civile, che abbia 
ad oggetto l’abitazione principale del debitore”.
A tal proposito, si precisa che per “abitazione principale” si 
intende quella nella quale la persona fisica, che la possie-
de a titolo di proprietà o altro diritto reale, o i suoi fami-
liari dimorano abitualmente (ai sensi dell’art. 10, comma 
3-bis del D.P.R. n. 917 del 1986). 
Secondo i primi commenti circa la concreta operatività 

della norma sembrerebbe ipotizzabile che la sospensione 
in esame operi automaticamente e non a seguito di un’i-
stanza di parte.
Tuttavia, considerato che è necessario un provvedimento, 
ad hoc, del Giudice che dichiari la sospensione della pro-
cedura esecutiva, nell’attesa di una concreta applicazione 
e del consolidarsi di prassi operative, la scelta più oppor-
tuna per il debitore risulterebbe quella di attivarsi con il 
deposito di un’istanza di parte che chieda espressamente 
al Giudice di sospendere la procedura esecutiva, dando 
atto che l’esecuzione ha ad oggetto l’abitazione principa-
le.
Sempre secondo le prime interpretazioni della norma, 
la sospensione non produrrà i suoi effetti se l’immobile 
pignorato è stato già trasferito ad altro proprietario per 
effetto della vendita coattiva, perché, in tal caso, il debi-
tore esecutato non avrebbe alcun beneficio dalla sospen-
sione, mentre questa comporterebbe un pregiudizio in-
giustificato per i creditori in ragione del differimento dei 
tempi del riparto.
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L’Eredità dell’Arte Normanna - II Parte

R
iprendiamo dunque il nostro racconto sulla Catte-
drale Normanna di San Paolo ad Aversa.
Il corpo antistante il transetto grande, con le due 
absidi laterali, era diviso in cinque navate, come 
è stato evidenziato da alcuni restauri, infatti nella 

parete nord della chiesa, quella a ridosso delle cappelle, sono 
emersi due ordini di finestre, romaniche e gotiche, simili a quel-
le del dipinto dell’Arcuccio. La datazione della chiesa aversana 
non è lontana dal St-Martin di Tours in Touraine, è anteriore alle 
chiese di Jumieges e di Rouen in Normandia, e della terza strati-
ficazione di Cluny in Burgundia, iniziato solamente nel 1088. Lo 
schema è tipicamente francese. Il deambulatorio di Aversa, in 
Italia, sarà emulato, in forma ridotta e incompleta, nella chiesa 
abbaziale della SS. Trinità di Venosa e nella Cattedrale di Ace-
renza, in Basilicata.  
Le pareti del deambulatorio in origine erano intonacate ed 
affrescate, come dimostrano i numerosi lembi di affreschi esi-
stenti, in particolar modo si vede una Madonna in trono col 
Bambino della prima campata sinistra, della seconda metà del 
XV secolo. Di fronte si trova il notevole portale marmoreo degli 
ebdomadari con lunetta e protomi umane dell’XI secolo.
Nel deambulatorio, sono conservati anche due importanti rilie-
vi, di forma rettangolare, ritrovati durante lavori successivi, si-
curamente dell’impianto originale della metà dell’XI secolo, che 
facevano parte degli stipiti del portale maggiore della chiesa, o 
forse di una cattedra.
Sono gli elementi che ci riportano allo spirito culturale del tem-
po, ancora memore delle origine nordiche della committenza 
aversana. Il primo raffigura San Giorgio e il Drago, ma un’inter-
pretazione alternativa alla tradizionale, vuole si tratti di una raf-
figurazione dell’alternativa pagana di Sigfrido che uccide Fáfnir.
Il secondo, in due ghirlande circolari, riporta due leoni in bas-
so e un elefante in alto. Sempre nel deambulatorio (il corridoio 
dietro al coro, dove si affacciano le cinque cappelle radiali) il 
grande dipinto attribuito a Giacomo Farelli raffigurante la Con-
versione di San Paolo. Di fronte, tra due cappelle radiali, vi è il 
monumento funerario del vescovo Balduino de Balduinis, della 
fine del Cinquecento. Questo, presenta elementi di riuso aulico 
di matrice più antica, forse del tempo dei Normanni.
La grande chiesa durante i suoi 10 secoli di storia, ha subito tra-
sformazioni che ne hanno alterato l’antico aspetto originario, in 
particolare le loggette cieche del tiburio della cupola centrale 
furono rifatte nel XIII secolo, mentre le altre due cupole, associa-
te allo stesso tiburio, crollarono o furono abbattute. Di conse-
guenza, l’altare maggiore dovette essere rifatto, come riporta-
no le fonti, venne consacrato da Alessandro IV il 3 giugno 1255.

Altri danni si verificarono nel terremoto del 1349, poi in quelli 
del 1456 e dell’anno successivo, quando crollò l’antico campa-
nile della cupola centrale.
Altri terremoti danneggiarono la chiesa, quelli del 1464 e del 
1468, ma il più terribile fu dell’anno 1494 che causò il crollo di 
buona parte del campanile seppellendo, sotto le rovine, alcune 
botteghe e case vicine.
Nella seconda metà del XIV secolo venne realizzata la nuova cu-
pola ottagonale, crollata a seguito del terremoto del 1349. La 
Chiesa viene riconfigurata nel Quattrocento, come appare nella 
tavola del Martirio di San Sebastiano dipinta dal pittore napole-
tano Angiolillo Arcuccio nel 1468.
La Cattedrale è rappresentata nella sua veste romanica, con il 
prospetto laterale decorato con archetti pensili e lesene e la 
cupola sormontata dal basilisco, simbolo della città di Aversa. 
Nel dipinto è anche raffigurato l’antico campanile a lato della 
cupola, lesionato dal terremoto del 1457, demolito nel 1492 e 
sostituito dall’attuale, collegato alla facciata da un ponte co-
struito nel 1733.
Nel corso del 1800 non si registrano che parziali interventi di 
restauro del corpo presbiteriale, la cui decorazione ad affresco 
venne affidata nel 1857 al pittore Camillo Guerra.
Agli inizi del Novecento un’ulteriore campagna di restauro por-
tò alla sistemazione del deambulatorio, con l’eliminazione delle 
aggiunte barocche, così come lo vediamo oggi.
Recentemente ulteriori lavori di restauro, hanno riportato 
all’antico splendore il Campanile Cinquecentesco, e più tardi 
l’intero esterno della Chiesa, con il Tiburio e la Cupola, le finestre 
esterne, le coperture e le cornici.
Non resta che ammirarla.
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RIMANI IN CIELO
e nottate televisive di questo pe-
riodo fra i tormenti dei bilanci,  fra 
vivi, morti e positivi, ci hanno rega-
lato qualche utile riflessione; l’altra 

sera in un talk, un intelligente prete, pensava 
di come fosse stato accettato Gesù se fosse 
nato e vissuto in questo periodo,  in Italia. Con-
testualizzare una presenza di un uomo buono 
ed altruista, che metta al primo posto il voler 
bene al prossimo più di se stesso, il sacrificare 
la propria vita per un ideale bello e generoso, è 

opera difficile; 
potrebbe ave-
re avuto la stessa gogna, 
lo stesso odio di un tra-
dimento. Chi fa del bene 
viene sempre tradito, 
la società dell’avere più 
che dell’essere non gli 
avrebbe perdonato nul-
la. In un talk-show avreb-
be avuto la peggio; tro-
vatemi un politico che 
ci parli di amore, di sen-
timenti…impossibile. 
Caro uomo buono, che 
ti sei sacrificato per noi, 

rimani nei nostri sogni e non tornare più sulla 
terra. La speranza di un ritorno alle nostre vite, 
per me è tornare a scrivere di vini; ho scelto, 
per voi, un vino alla portata delle nostre muta-
te condizioni economiche. Da una cantina che 
sembra uscita dalla testa del celebre architet-
to Wright, fra linee che si ricorrono nei vigneti 
scoscesi, in perfetta armonia con la natura, la 
tenuta Pfitscher in Alto Adige e il suo  pinot 
bianco Langfeld 2019, colore giallo tenue con 
riflessi verdi, come un cinese con la febbre, fre-
sco ed intenso dall’aroma fruttato, con note 
di mela, de-

licatamente strutturato, 
aromi minerali che si 
equilibrano al palato. Le 
notizie dalla azienda ci 
dicono che  l’annata 2019 
ha regalato, durante la 
vendemmia, un alternar-
si di giornate calde e not-
ti fresche ed ha reso, in 
questa parte d’Italia, una 
buona qualità dei vini. 
Un piccolo momento per 
volersi bene, con poco. 
Au revoir mon amì.
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PENSAREda caneda cane
Guido Bianco

Istruttore Professionista ed Educatore Cinofilo

C
ari lettori di Osservatorio Cittadino, comunicare 
con i cani è molto semplice, basta saperlo fare.
Inventare nuove tecniche per l’educazione e 
l’addestramento del cane, a mio parere è inu-
tile: è come cercare risposte complesse quando 

le risposte giuste sono le più semplici.  Il cane al continuo 
parlare preferisce il silenzio inviando messaggi mediante la 
postura del corpo e atteggiamenti specifici; in natura infatti 
il silenzio è il salvavita, chi resta in silenzio non attira a sé 
eventuali predatori.  Il modo di comunicare umano, per il 
cane, è rumoroso e non compreso e anche se ci invia rispo-
ste ai nostri gesti o atteggiamenti, non trova mai un riscon-
tro comunicativo da lui comprensibile. Involontariamente, 
con il nostro corpo inviamo al cane numerosi segnali visi-
vi; esso cerca di comunicare e rispondere ma è mordace, 
ignorato e questo reca in lui disturbi psicofisici, rendendolo 
apatico o al contrario stressato in alcuni casi. Ognuno di noi 
possiede varie sfumature della propria personalità e modi 
diversi di vedere la vita: cercando di adattare i nostri biso-
gni a quelli del cane, o spesso egoisticamente pensando 
che il nostro benessere sia quello giusto anche per il nostro 
cane. Anche agire facendosi trasportare dai sentimenti,  si-
curamente positivi, è un errore,  ed è causa di atteggiamen-
ti non adatti e non idonei  verso il nostro cane, andandone 
a minare la convivenza. Questo genere di fraintendimenti, 
nella maggior parte dei casi, anche spinti dal troppo amore 
verso il proprio cane, come lo stesso tentare inutilmente di 
umanizzarlo dimenticando la sua vera natura, è sbagliato. 
Per una corretta convivenza con il proprio cane bisogna es-
sere semplici, anche se oggi sembrerebbe che la semplicità 
sia ormai qualcosa di complesso da attuare. Il cane ci guar-
da e ci osserva, infatti un detto cinofilo dice “comportiamo-
ci bene, il cane ci guarda”. Un cane che segue in casa conti-
nuamente il proprietario cerca di comunicare con lui e ne 

osserva ogni atteggiamento ma questo comportamento è 
spesso non capito dai proprietari. Quando il cane si stende 
o si siede sui nostri piedi cerca di percepire segnali del no-
stro stato d’animo; questo atteggiamento può assumerlo  
mentre per esempio svolgiamo un’attività come quella di 
lavare i piatti, dopo essersi accucciato dopo pochi minuti  
può sembrare addormentato ma basta un piccolo movi-
mento per renderlo vigile. Il cane sedendosi sui nostri piedi 
tenta di farci capire che non riesce a comunicare. Un cane 
che si “nasconde “ sotto il tavolo mentre seduti svolgiamo 
qualche attività è un cane insicuro e confuso che sceglie un 
posto sicuro, mentre se si siede o stende a qualche  metro 
da noi, evitando di stare sotto al tavolo, è un cane dominan-
te che ci controlla. Nei casi estremi l’ultimo esempio può 
essere assunto da cani con anomalie comportamentali, che 
al più piccolo fraintendimento, che non ritiene adatto ad 
una vita da branco può aggredire. Tutto ciò è scaturito da 
mancanze di regole che sin da cucciolo non sono state im-
poste. Per disciplinare i metodi di addestramenti o educa-
zione non esiste legge. Per questo motivo c’è chi gestisce il 
tutto a suo piacimento, e tra i tanti che decidono di intra-
prendere questa attività esiste una buona parte che la svol-
ge  con professionalità e dedizione e chi invece approfitta 
della ingenuità, e in alcuni casi della disperazione, di perso-
ne per raggirarle, truffarle e creare, a causa di una reale non 
competenza,  seri danni al cane. Prima di intraprendere un 
percorso di educazione cinofilia consiglio sempre di infor-
marsi e affidarsi a persone idonee. Prendersi cura del pro-
prio cane è anche ricordarsi della sua natura e rispettarla. 
Proteggiamo i nostri figli e salvaguardiamo i nostri cani. Per 
maggiori informazioni potete contattarci telefonicamente. 
Contatto facebook: training dog security – Associazione Ci-
nofila. Cell-3487426959-3466207875
mail-trainingdogsecurity@virgilio.it

TECNOFERRO
Via San Salvatore, 21
81032 Carinaro (CE)

Tel. 334 269 3781

di Russo Sergio
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L’ Avvocato
Nico Nobis

L’ Urologo
Raffaele Muscariello

Pascale:
l’eccellenza è al sud

Cosa accade se, pur 
estraneo ad un fatto, 
mi rifiuto di dare le mie 
generalità?

Cari amici, lettori assidui della nostra rubrica di approfondimenti e 
consigli legali, siamo ancora qui in formato elettronico a darvi noti-
zie in materia giuridica e, come spesso accade, affrontiamo un tema 
che trova spunto da una recente sentenza della Suprema Corte di 
Cassazione. La domanda che ci poniamo oggi è cosa può accadere 
nel caso in cui ci venga richiesto, da un pubblico ufficiale, di declina-
re le nostre generalità pur in assenza di un nostro collegamento ad 
un fatto per il quale esse siano richieste.
La Cassazione, con la sentenza n. 13731/2020, chiarisce che un no-
stro rifiuto puó integrare il reato contravvenzionale di cui all’art. 651 
c.p, che punisce chi si rifiuta di dare indicazioni sulla propria identità 
su richiesta del pubblico ufficiale nell’esercizio delle sue funzioni, in 
quanto non è necessario essere coinvolti nei fatti che hanno richie-
sto l’intervento delle forze dell’ordine. Deve quindi essere punito chi, 
ad es. dopo l’intervento dei vigili per una segnalazione di disturbo 
della quiete pubblica, crea confusione mettendosi a inveire contro i 
presenti e assumendo un atteggiamento di sfida nel momento in cui 
gli agenti chiedono le sue generalità.
In particolare, il caso in oggetto si riferisce ad una donna alla quale è 
stato contestato di essersi opposta a fornire indicazioni sulla propria 
identità agli agenti di polizia locale, mentre costoro erano impegnati 
nell’esercizio delle loro funzioni, dopo essere stati chiamati per epi-
sodi di disturbo della quiete pubblica. Secondo una prima decisio-
ne del Tribunale chiamato a definire l’evento, giunto all’assoluzione 
perché ha rilevato l’insussistenza della necessità di tutelare l’ordine 
pubblico, l’imputata non era infatti direttamente interessata dai fatti 
che avevano reso necessario l’intervento degli agenti. Il fatto che la 
donna abbia iniziato a inveire contro i presenti è sintomatico della 
mancanza di consapevolezza d’intralciare il lavoro dei pubblici uf-
ficiali. Ricorre in Cassazione il Procuratore Generale presso la Corte 
d’Appello ritenendo errata l’affermazione secondo cui nel caso di 
specie non era necessario tutelare l’ordine pubblico.
L’imputata con le sue invettive ha, infatti, contribuito a creare ancora 
più confusione rispetto a quella che ha reso necessario l’intervento 
degli agenti, tanto che gli stessi sono stati costretti a un certo punto 
a chiederle le generalità, a cui la donna si è opposta con atteggia-
mento di sfida. Atteggiamento omissivo colposo sufficiente di per 
sé a integrare il reato di cui all’art 651 c.p. La Cassazione con sen-
tenza n. 13731/2020 ritiene fondato il ricorso del Procuratore, tanto 
che annulla il provvedimento impugnato e rinvia al Tribunale per un 
nuovo giudizio.
La ratio della norma, spiga la Cassazione, è di consentire ai pubblici 
ufficiali d’identificare i soggetti coinvolti in situazioni che rivestono 
interesse generale per tutelare la quiete pubblica ed evitare intralci 
alla loro attività. Per integrare il reato è poi necessario che l’ufficiale 
stia esercitando le sue funzioni, non rilevando che il soggetto a cui 
vengono chieste le generalità sia responsabile di un illecito penale 
o amministrativo, senza possibilità per il giudice di sindacare l’ini-
ziativa del pubblico ufficiale relativamente alla causa che induce a 
richiedere dati relativi alla identità personale.
Dunque, allorquando vi sia una richiesta rivoltaci da parte delle forze 
dell’ordine nell’esercizio delle proprie funzioni di declinare le nostre 
generalità, anche se ci si reputa estranei ai fatti, bisogna obbedire 
per evitare di incappare in un procedimento penale.
Confidando nell’aver chiarito un punto fondamentale inerente i po-
teri delle forze dell’ordine, vi diamo il consueto arrivederci al prossi-
mo numero che speriamo essere finalmente cartaceo, ricordandovi 
il nostro indirizzo email per ogni dubbio o approfondimento ineren-
te questo o altri temi: studiolegaleniconobis@gmail.com

L’avvento della tecnologia robotica ha rappresentato sicuramente 
una rivoluzione nel campo della chirurgia in generale ed in parti-
colare in quello urologico. La chirurgia robotica ha, infatti, cambiato 
radicalmente le modalità di trattamento di alcune patologie, come 
i tumori prostatici e renali, garantendo accanto alla radicalità onco-
logica, un notevole aumento della qualità di vita dei pazienti, sia per 
un più precoce recupero post chirurgico, sia dal punto di vista fun-
zionale (continenza ed erezione ad esempio). Si può, pertanto, dire 
che lo sviluppo delle nuove tecnologie ha consentito di produrre 
una chirurgia sempre più personalizzata tanto da definirla “cucita” 
sul paziente come un abito su misura.
Un esempio di quanto questa tecnologia ed il lavoro di squadra che 
c’è dietro per portarla ai massimi livelli, possa essere importante per 
il paziente, è il caso di una donna di 72 anni, diabetica, obesa e con 
un solo rene, sottoposta ad asportazione di ben 8 tumori del rene ri-
manente dall’equipe dell’ Urologia dell’Istituto Nazionale dei Tumori 
“Pascale” di Napoli, di cui mi pregio di far parte.
A questa paziente, già sottoposta ventuno anni fa a nefrectomia per 
tumore, era stata proposta, in altri ospedali italiani, l’asportazione 
dell’altro rene affetto da ben otto tumori, condannandola alla dialisi 
per tutta la vita. Invece, utilizzando tutta la tecnologia e l’esperien-
za chirurgica a nostra disposizione, non solo la signora ha salvato il 
rene, ma ha evitato anche l’ischemia dell’organo.
Questo rappresenta un caso eccezionale che dimostra la superiorità 
della chirurgia robotica associata alla ricostruzione 3D che permette 
un ottimale planning preoperatorio nella chirurgia conservativa del 
rene. Infatti l’intervento è stato condotto combinando la tecnologia 
robotica con un sistema capace di realizzare un modello realistico 
tridimensionale dell’organo interessato dalla patologia. Questo mo-
dello viene ottenuto combinando la capacità di imaging 3D della 
TC o della Risonanza Magnetica Multiparametrica della prostata, con 
un programma che crea un modello virtuale ricostruendo con una 
precisione estrema lo specifico caso clinico candidato al trattamen-
to chirurgico. Il risultato è una riproduzione delle dimensioni esatte 
dell’organo reale, dove è possibile studiare, nel preoperatorio, il caso 
specifico ed in particolare i rapporti tra il tumore e l’organo.
Grazie a questa tecnologia è possibile stampare con una stampante 
3D il modello dell’organo interessato dal tumore su cui i chirurghi 
potranno verificare le difficoltà prima di intervenire sul paziente. 
Inoltre tale software permette di scorporare il tumore dalle struttu-
re dell’organo interessato permettendo l’assoluta preservazione dei 
nervi deputati all’erezione e alla continenza nel caso del tumore alla 
prostata oppure, per esempio, nel caso di tumore del rene, favorire, 
con millimetrica precisione, la sola asportazione della neoplasia pre-
servando quindi il restante tessuto renale sano.
Non è comunque il primo caso “eccezionale” affrontato dall’Urologia 
del Pascale, che solo pochi mesi fa era intervenuta su un paziente 
affetto da quattro neoplasie, due al rene destro, una al sinistro ed 
una alla prostata asportandole in un unico intervento chirurgico ro-
botico.
Questi sono solo alcuni degli esempi, di come l’Istituto Nazionale dei 
Tumori di Napoli sia all’avanguardia e si ponga come punto di rife-
rimento per la chirurgia robotica oncologica e di come sia possibile 
trovare l’eccellenza, anche in campo chirurgico, dietro casa, senza 
andare troppo lontano.
Per contatti: cell. 3294183190;
email: r.muscariello@istitutotumori.na.it
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Il Commercialista
Paolo Farinaro

Energy Manager
Ingegnere per l’ambiente e per il territorio
E.G.E. Esperto in Gestione dell’Energia UNI CEI 11339

Fulvio Trasacco

Le novità
del Modello 730/2020 Mobilità…

mobilitiamoci

  Per contattare i nostri esperti manda una mail a: 
redazione@osservatoriocittadino.it

Vediamo quali sono le principali novità per il 
modello 730/2020.
La scadenza
Dato il particolare momento di pandemia che 
l’Italia sta vivendo, il legislatore ha posticipato 
la scadenza per la presentazione del modello 

730, che d’ora in poi è fissata al 30 settembre.
Addio al modello cartaceo
L’Agenzia delle Entrate non provvederà più alla stampa e alla distribuzione dei 
modelli 730 e Redditi PF (fascicoli 1 e 2). Non sarà pertanto più possibile ritirare 
gratuitamente presso gli uffici comunali i modelli in formato cartaceo per la di-
chiarazione dei redditi delle persone fisiche.
Rimane confermata, invece, la possibilità di scaricare i modelli in formato elettro-
nico dal sito dell’Agenzia delle entrate.
Modello 730 anche per l’erede
A partire dall’anno d’imposta 2019, è possibile presentare il 730/2020 anche per 
i soggetti deceduti che avevano i requisiti per la presentazione del modello 730. 
La data del decesso deve essere ricompresa tra il 1° gennaio 2019 e il 30 settem-
bre 2020.
Nuovo limite reddituale per i figli a carico
Grazie all’approvazione della Legge di Bilancio 2018, i figli di età non superio-
re ai 24 anni possono essere indicati nel quadro familiari a carico del modello 
730/2020 del genitore, se hanno percepito un reddito complessivo non superio-
re ai 4.000 € nell’anno d’imposta 2019. Il limite di 2.840,51 € permane per i figli di 
età superiore a 24 anni e per gli altri familiari fiscalmente a carico.
Lavoratori impatriati
La riduzione dell’imponibile è ora pari al 70% per i contribuenti che hanno trasfe-
rito la residenza in Italia a decorrere dal 30 aprile 2019. La riduzione sale al 90% 
se il contribuente ha trasferito la residenza in Abruzzo, Molise, Campania, Puglia, 
Basilicata, Calabria, Sardegna o Sicilia.
Detrazione per comparto sicurezza e difesa
L’ art. 45 comma 2 del D.Lgs. n. 95 del 29 maggio 2017 prevede che al personale 
delle Forze di polizia e delle Forze armate, titolare di reddito complessivo di la-
voro dipendente non superiore, in ciascun anno precedente, a 28.000 €, è rico-
nosciuta sul trattamento economico accessorio, comprensivo delle indennità di 
natura fissa e continuativa, una riduzione dell’imposta sul reddito delle persone 
fisiche e delle addizionali regionali e comunali, prevista in ragione della specifici-
tà dei compiti e delle condizioni di stato e di impiego. La misura della riduzione, 
fissata ogni anno con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri, è pari a 
570 € per l’anno d’imposta 2019.
Spese d’istruzione non universitaria
È stato innalzato a 800 € il limite massimo su cui calcolare la detrazione del 19% 
per le spese sostenute per la frequenza di scuole dell’infanzia, del primo ciclo di 
istruzione e della scuola secondaria di secondo grado del sistema nazionale di 
istruzione. Il limite è riferito a ciascuno studente.
Pace contributiva
È stata introdotta una detrazione pari al 50% della somma sostenuta per il riscat-
to dei periodi non coperti da contribuzione da ripartire in 5 quote annuali di pari 
importo. Tali somme andranno riportate al rigo E56 del modello 730/2020.
Colonnine di ricarica
Sempre al rigo E56 del modello 730/2020 possono essere inserite le spese per 
l’acquisto e la posa in opera di infrastrutture di ricarica dei veicoli alimentati ad 
energia elettrica sostenute a partire dal 1° marzo 2019. L’onere sostenuto può es-
sere detratto dall’imposta lorda nella misura del 50% dell’ammontare delle spese 
sostenute, di ammontare comunque non superiore a 3.000 €, con una ripartizio-
ne in 10 rate annuali di pari importo.
Sport bonus
Il nuovo credito, pari al 65% della somma versata, spetta ai soggetti che hanno 
effettuato erogazioni liberali in denaro finalizzate alla manutenzione e al restau-
ro di impianti sportivi pubblici e/o alla realizzazione di nuove strutture sportive 
pubbliche anche nel caso in cui le stesse siano destinate ai soggetti concessiona-
ri o affidatari degli impianti medesimi.
Bonifica ambientale
Il credito d’imposta, nella misura del 65%, spetta per le erogazioni liberali in de-
naro per interventi su edifici e terreni pubblici, sulla base di progetti presentati 
dagli enti proprietari, ai fini della bonifica ambientale, compresa la rimozione 
dell’amianto dagli edifici, della prevenzione e del risanamento del dissesto idro-
geologico, della realizzazione o della ristrutturazione di parchi e aree verdi attrez-
zate e del recupero di aree dismesse di proprietà pubblica.
Destinazione 8 per mille
Qualora il contribuente decida di destinare l’8 per mille dell’Irpef allo Stato, da 
quest’anno potrà effettuare tale scelta indicando anche una specifica finalità tra 
le seguenti: fame nel mondo, calamità, edilizia scolastica, assistenza ai rifugiati, 
beni culturali.
Arrivederci al prossimo numero ricordando l’indirizzo e-mail per le vostre se-
gnalazioni: paolofarinaro1@fastwebnert.it e il recapito telefonico dello studio 
0815020974

Care lettrici/cari lettori di Osservatorio Cittadi-
no, salve e buona energia e salute a tutti. 
Da giorni, continuo a dirmi e a dire che la 
mobilitazione per il cambiamento, durante e 
dopo questa emergenza sanitaria deve parti-

re da noi, e quanto pare così sarà. È stato approvato il tanto atteso “buono 
mobilità” per l’acquisto di bici e mezzi della micromobilità elettrica e sarà “re-
troattivo”, cioè valido anche per gli acquisti effettuati a partire dal 4 maggio 
2020 (e fino al 31 dicembre 2020): sul piatto il governo ha messo 120 milioni 
(aumentati rispetto ai 70 inizialmente previsti, ndr), confermato il valore mas-
simo rimborsabile di 500 euro ma la percentuale che sarà coperta dal bonus 
è pari al 60 per cento (cioè per sfruttarlo tutto bisognerà spendere almeno 
833 euro). I destinatari degli incentivi sono i residenti maggiorenni nei capo-
luoghi di Regione, nelle Città Metropolitane, nei capoluoghi di Provincia e 
nei Comuni con popolazione superiore a 50 mila abitanti: a questi soggetti 
viene riconosciuto un “buono mobilità” pari al 60 per cento – del valore mas-
simo di 500 euro – della spesa sostenuta a partire dal 4 maggio e fino al 31 
dicembre 2020 per acquistare biciclette (anche a pedalata assistita), nonché 
veicoli per la mobilità personale a propulsione prevalentemente elettrica op-
pure potrà essere erogato per l’utilizzo di servizi di mobilità condivisa a uso 
individuale esclusi quelli mediante autovetture (quindi sì bike sharing e sco-
oter sharing, no car sharing, ndr). “Tale ‘buono mobilità’ può essere richiesto 
per una sola volta ed esclusivamente per una delle destinazioni d’uso previ-
ste”. Saranno introdotte modifiche nel Codice della Strada: ci sarà la “CASA 
AVANZATA”, ovvero una linea di arresto, posta a una distanza pari almeno a 3 
metri, dedicata alle biciclette in posizione avanzata rispetto alla linea di arre-
sto per tutti gli altri veicoli per garantire maggior sicurezza alla circolazione 
delle biciclette; sarà introdotta 
la definizione di “Corsia ciclabi-
le”, ovvero la parte longitudinale 
della carreggiata, posta a destra, 
delimitata mediante una striscia 
bianca discontinua, valicabile 
e ad uso promiscuo, idonea a 
permettere la circolazione dei 
velocipedi nello stesso senso di 
marcia degli altri veicoli e contraddistinta dal simbolo del velocipede. La bike 
lane è parte della ordinaria corsia veicolare, con destinazione esclusiva alla 
circolazione dei velocipedi, eliminando ogni forma di promiscuità di circo-
lazione con altre tipologie di veicoli, con indubbi vantaggi sulla sicurezza e 
snellimento della circolazione.
La figura del mobility manager (responsabile della mobilità aziendale) da 
parte delle imprese e delle pubbliche amministrazioni sarà obbligatoria per 
le realtà con più di 100 dipendenti (attualmente la soglia era di 300, ndr) ubi-
cate in un capoluogo di Regione, in una Città metropolitana, in un capoluogo 
di Provincia ovvero in un Comune con popolazione superiore a 50.000 abi-
tanti. Questo dovrebbe favorire forme di mobilità sostenibile integrata con 
un miglioramento generale della congestione stradale e un abbassamento 
del livello di inquinamento. Mi aspetto un badget da destinare ai Comuni per 
realizzare anche le ciclabili di emergenza, così come la norma del DOPPIO 
SENSO CICLABILE (senso unico eccetto bici, ndr) che faciliterebbe di molto 
la viabilità in questa delicata fase di ripartenza; inoltre le CORSIE PREFEREN-
ZIALI DEI BUS APERTE ALLE BICI, le STRADE SCOLASTICHE e i controlli della 
velocità in città. Se tutti andiamo alla stessa velocità, nessuno avrà più fretta 
di andare più veloce, almeno nel campo del trasporto privato e soprattutto 
in questo momento. Mi aspetto inoltre che i Comuni smettano di installare 
nuovi posti auto o addirittura costruire nuovi parcheggi e spingano sulla so-
stenibilità ambientale, eliminando anzi, le corsie di posti auto (vedi via Cor-
cioni ad Aversa, solo per citare un esempio) a vantaggio delle linee di bici. E 
mi aspetto che i cittadini, NOI, possano essere tranquilli e sicuri nell’utilizzo 
della bici, a tal punto da sostituirla all’auto per gli spostamenti cittadini. 
L’emergenza sanitaria ha anche evidenziato degli aspetti positivi. Personal-
mente, avevo dimenticato quanto fosse bello respirare aria pulita in città; era 
ormai un lontano ricordo dell’infanzia.  Ora, dobbiamo pretendere di respira-
re come allora: è un nostro diritto.  Una mobilitazione massiccia è obbligato-
ria, perché, “non c’è più tempo”.
Cominciamo da NOI!
ingfulviotrasacco@gmail.com
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MODELLO GENOVA

www.neonatitaliani.com

lo shop online a misura di bimbo

via Roma, 154 - 81031 Aversa (CE)

Nicola Di Ronza
Architetto

T
utti felici, orgogliosi, del GENIO ITALIANO, 
che quando vuole e PUO’ non ha eguali. 
Sembra un sogno rivedere la città di Genova 
riammagliata da questa nave così leggera 

che si vibra nel vuoto. L’occhio è così preso da questa 
siluette di acciaio, che quasi ci si dimentica dei piloni 
che arcignamente la trattengono al suolo. E questo è 
il plauso all’aspetto tecnico costruttivo, ma la cosa che 
più ha sorpreso, in questa Italia lenta e sorniona, è stata 
la velocità con cui si è passati dalle parole ai fatti. Allo-
ra quando “SI VUOLE SI  PUO’”. Che bello, non ci sono 
stati veti ostativi (Verdi, Soprintendenze, Genio Civile), 
e questo è l’aspetto che più affascina ed incuriosisce 
me e tanti altri colleghi che, ogni santo giorno, com-
battono contro una inespugnabile burocrazia. 
Di chi sarà stato il merito? Delle 43 vittime, per 
le Quali ancora si chiede giustizia? Non credo, 
altrimenti nel rispetto dei MORTI dovremmo 
aver chiuso da tempo anche le stagioni dei 
TERREMOTI. Sicuramente, la leva che ha velo-
cizzato il tutto è stato l’INTERESSE ECONOMI-
CO. Genova con il suo porto, la sua importante 
rete stradale di comunicazione, con la Francia 
e la Spagna, non poteva aspettare, a divinis, 
la decisione di qualche solerte funzionario 
che innescava un  contenzioso, che sarebbe 
durato a dir poco una decina di anni. Non c’è 
stata discussione sul progetto, pur valutando-
ne degli altri, una volta tanto si è preferito un 
ITALIANO, ma soprattutto un GENOVESE, che 
conosce molto bene i luoghi e ha saputo inter-
pretare al meglio la complessità del progetto, 
augurandomi, che il tutto non si riduca alla 
sola costruzione del ponte, ma sia completata 
anche la sistemazione delle aree sottostanti, 
come  prevede il progetto. Le opere di Renzo 
Piano nascono sempre da uno spunto poeti-
co, infatti, in un intervista, ha definito Genova 
una città fatta di vento e ferro, infatti il mare, 
la siderurgia, le navi, il commercio marittimo, 
sono l’ essenza di questa città, che ha fatto del 
mare sempre il suo punto di forza.  E allora, alla 
luce di tutto questo, chi poteva compiere que-

sto miracolo se non FINCANTIERI? Azienda  famosa nel 
mondo per  costruzioni navali e siderurgia generale. A 
questa si è aggiunta la SALINI costruzioni, che in fat-
to di cemento e costruzioni di autostrade, viadotti ed 
altro, campeggia tra le prime al mondo. Allora, il MO-
DELLO GENOVA è replicabile, ma facendo uno sforzo 
di ricerca della qualità innanzitutto e non del massimo 
ribasso, delle competenze specifiche e del capire, una 
volte per tutte, che le costruzioni buone nascono sui 
cantieri e non sulle scrivanie impolverate di uffici che 
ormai sono alla canna del gas. In un PAESE avanzato, 
bisogna far crescere le competenze TECNICHE RISOLU-
TIVE dei problemi, e non ostacoli, che fanno prolificare 
solo la corruzione, del resto “ VOLERE E’ POTERE” 
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ippodromo Cirigliano nasceva 52 
anni fa per volontà della famiglia Sta-
bile. Si estende su un’area di 118 mila 
metri quadrati, di cui 19mila riservati 

al pubblico, 72mila utilizzati dalle piste, 21mila 
per le scuderie e 6mila per servizi vari. La pi-
sta da corsa è lunga 804,50 metri ad un metro 
dalla corda. In corrispondenza delle diritture 
presenta una larghezza di 21 metri. L’impianto 

può contare su un totalizzatore elettronico per 
la raccolta delle scommesse e per produttività 
risulta ai primi posti se non addirittura al pri-
mo tra gli ippodromi italiani. Un piccolo gio-
iellino sia per la pista, scorrevole e perfetta in 
ogni condizione climatica, che per l’accoglien-
za del pubblico che risulta a stretto contatto 
con i concorrenti essendo la pista prospiciente 
il parterre senza ostacolo e distanza alcuna.
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UNA POESIA PER CASO
Nella terza raccolta di Rosa Puorto

I
l poeta, un po’ come il pittore, che con il pen-
nello cerca di ricavare tutte le possibili varietà 
di colori dalla sua fornita tavolozza, è figlio 
della terra e del cielo. Chi scrive versi si realiz-

za quando, consapevole della sua duplice natura, riesce 
a viaggiare attraverso lo spazio e il tempo, proteso ver-
so l’infinito: “sic ad astra”. Quasi sempre questo avviene 
all’improvviso, di guisa che, chi è toccato dalla dolce Cal-
liope, esprime sentimenti che urgono “ab imo pectore” e 
si materializzano nell’ espressione poetica, anche di una 
“poesia per caso”, come quella di Rosa Puorto. 
Convinta che ognuno ha la sua strada per raggiungere la 
verità della vita, si mette in cammino - magari facendo 
“la bella coppia” con il figlio, avendo perso il marito - per 
avere altri incontri e chissà quello particolare che porta 
alla comunione di intenti. Sicura del fatto che, se non si 
comunica non si può incontrare la persona giusta, si affi-
da all’estro poetico, perciò,licenzia alle stampe nell’aprile 
2019 per Aletti Editore in Roma, la sua terza raccolta al 
grido di: “Poeta son, la voce alzo, sentir la deve, chi non 
sa ascoltar…”. 
La sua persuasione si è che nessuno si salva senza amici 
e che la verità può essere raggiunta soltanto rimettendo 
tutto in discussione ogni giorno, a prescindere dalle de-
lusioni, onde poter vivere per intero l’alfabeto dei senti-
menti con immediatezza ed autenticità. In tale modo si 
concentra nell’ascolto di quello che si muove nell’ambito 
familiare e nell’esperienza sociale. Così facendo, coglie al 
volo ciò che la colpisce od anche la sfiora appena, per fer-
marne l’essenza a mò di istantanee fotografiche che scru-
tano lo spirito, innalzandolo. 
Puorto affronta “il cammino della vita”, restando in equi-
librio tra “il vecchio che passa e il nuovo che avanza”, 
ben cosciente che, anche se lunga e faticosa è la via, non 
bisogna fermarsi mai ma essere sempre in transito ver-
so il futuro. I versi della nostra sono tracce riflessive che 
accendono la sensibilità, dando quella spinta emotiva 
che fa muovere i primi passi cauti e incerti. Tuttavia sono 
prodromici a quel percorso libero e spedito nello sfolgo-
rio del cosmo, dove lo stupore di un’anima innamorata si 
confronta con la gioia ed il dolore, la felicità e la tristezza, 
compagni inseparabili di una vita che si fa viatico, inse-
rendoli all’interno di una sorta di nostalgia, che non esclu-
de nuove emozioni. 
Per tale via i suoi stati emozionali spaziano nella sfera 
della memoria o nella rappresentazione della clessidra 
del presente e diventano caleidoscopiche proposte di 
futuro. Siamo davvero in presenza di una “esplosione di 
sentimenti”, che uniscono perché sono in sintonia con 
il nostro intimo sentire, sempre in cerca di quelle verità 

che devono illuminare per permettere di dare un senso 
all’esistenza, diversamente insignificante. Per raggiunge-
re questo obiettivo occorre una sorgente imperitura che, 
magari inondando di passione il cuore, lo possa scuotere 
dal torpore esistenziale, facendo riacquistare la speranza 
e con essa la voglia di impegnarsi, sospinto dall’amore. 
 Questa fiaccola da tenere sempre accesa è la pre-con-
dizione spirituale che permette alla persona umana di 
vivere il tempo assegnato in grazia e beatitudine, onde 
praticare la virtù ed esplicare il talento, anche quello di 
comporre poesie: soffi d’aria che aprono le ali agli uomini 
facendo superare ad ognuno i propri limiti fisici  e librarsi 
in volo. La poesia, che permette di essere in armonia an-
che con la propria infelicità, diventa “trait d’union” tra cie-
lo e terra, tra uomo e Dio e si rivela come un atto d’amore, 
quell’amore che rende la vita degna di essere vissuta. In 
questa prospettiva è confermato che la poesia è l’essenza 
della vita che si fa parola e, riproponendo i percorsi umani 
in versi, consente pure che si verifichi che il poeta possa 
vivere quello che scrive, facendo conoscere agli altri an-
che quello che egli stesso non sapeva appena un attimo 
prima.
In questo modo la musa dalle povere vesti, diventando 
compagna nel prosieguo dell’esistenza, consentirà anche 
di prendere un cammino nuovo per superare di slancio 
questo nostro tempo, che proprio non piace, in quanto 
appare troppo arido: quasi gelido, atteso che in giro “c’è 
poco amore”. Eppurtuttavia, senza mai tirarsi indietro, 
Puorto invita ad andare avanti con buon coraggio, alla ri-
cerca proprio dell’amore, perché, come diceva Fiodor Do-
stoievski, romanziere acuto e analista straziante del cuore 
umano: “Quando c’è amore si può vivere anche senza fe-
licità”. E’ una sorta di dolce malinconia che, superando il 
dolore, mette in risalto e dà importanza alle piccole cose, 
ai piccoli gesti della quotidianità, ai quali di solito non si 
dà valore, là dove ce ne rendiamo conto solo quando ven-
gono a mancarci. 
E chissà che non abbia ragione il filosofo greco Dioge-
ne, quando, andando i giro con una lanterna “in traccia 
dell’uomo”, affermava: ”La felicità non va ricercata nel per-
seguimento del piacere, ma nella vita semplice e natura-
le il più possibile e indipendentemente da tutti gli aiuti 
esterni”. Perciò, dal momento che per ognuno c’è sempre 
qualcuno verso cui andare, bisogna soltanto saper trova-
re la capacità di andare per la propria strada: sarà quella 
che conduce verso il domani. Questo è tanto più vero per-
ché la felicità porta fortuna ed è molto spesso la chiave 
che apre la porta dell’amore, sperando che questa condi-
zione di grazia  non sia, come dice Oscar Wilde, il trionfo 
dell’immaginazione sull’intelligenza.
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RIFLETTERE
E PONDERARE PRIMA DI ESPRIMERSI

La vicenda della liberazione di Silvia Romano conferma la necessità di andare a 
fondo di problemi e di non lasciarsi prendere dall’emozione del momento

Raffaele Di Lauro
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DINTORNI

ell’articolo di oggi, vorrei  fare, senza alcuna pretesa, 
delle semplici e modeste considerazioni sulla vicenda 
del rilascio di Silvia Romano e sul  presunto  riscatto 
pagato ai suoi sequestratori. E’ indubbiamente una lie-
ta e splendida notizia, al di là di quello che potremmo 

obiettare sulle modalità di presentazione, in televisione, dell’arrivo 
della stessa, e non solo nella sequenza delle immagini nel momento 
del rilascio, e soprattutto, relativamente alle affermazioni fatte subi-
to dopo dalla stessa “sequestrata”. Il convertirsi alla nuova religione e 
l’indossare il tipico mantello verde, colore di quella fazione islamica 
che l’ha rapita, potrebbe anche essere il frutto dello “stress subito” e 
la reazione ad una possibile “Sindrome di Stoccolma”, o di una reale 
conversione all’Islam, cosa difficile da credere, in situazioni così pro-
blematiche e  dopo lunghi mesi di una terribile prigionia sballottata 
a destra ed a manca per il continente Africano,  da “feroci ed orga-
nizzati”  terroristi, appartenenti ai gruppi  dell’estremismo islamico 
degli Al Shabaab, che portano avanti l’idea della Jihad. Ma questo, 
per la gente, non è la cosa essenziale su cui iniziare a ragionare, Silvia 
è salva e va bene così. C’è anche un quesito, in particolare, che cir-
cola sul Web,  che è quello del se sia stato giusto, o meno, pagare un 
riscatto per salvare questa ragazza. Molti insistono nel dire che sia 
giusto, altri dicono di no. Allora come si deve ragionare per rispon-
dere a questo quesito? Quali  devono essere i parametri per farlo? 
Prima di tutto bisogna dire che la vita umana è sacra e quindi va 
fatto ogni tentativo possibile per salvarla, “costi quel che costi”. Ra-
gionamento che non farebbe una piega se non fosse per il problema 
che per salvarne una oggi ne faccio morire cento domani. Si perché 
il terrorismo con quei soldi non è che comprerà del “pane”, quindi al 
di la di ogni IPOCRISIA,  la risposta di un “Governo” deve essere obbli-
gata e categorica:  non si può pagare alcun riscatto, per il bene della 
stessa causa di cui stiamo parlando, ossia che la vita è sacra e non 
perchè uno sia ”cattivo” e l’altro sia “bravo”. Se si usasse la “fermezza 
categorica”, i rapimenti diminuirebbero sensibilmente, se non, ad-
dirittura terminerebbero, perchè verrebbe meno l’utilità, ossia pro-
curarsi  il denaro per comprare armi con le quali compiere efferati 
attentati. Credo che non sia tanto complicato capirne la dinamica, 
al di là di potere indossare la “maschera” da buonisti, che a “primo 
acchito”, ci può pure stare ma sarebbe per uno Stato e per chi lo go-
verna qualcosa di molto deprimente e limitato, sarebbe come am-
mettere di non saperlo fare.  Mentre scrivo,  è stata da poco lanciata 
la brutta notizia di un nuovo attentato in Afghanistan, precisamente 
a Kabul , in un Ospedale Pediatrico, ad opera di un gruppo di jiha-
disti Talebani, il bilancio è di 22 morti e numerosi feriti. Ecco perché 
il voler difendere la vita di una comunità ci obbliga a “non pagare”, 
se non si capisce questo ci saranno sempre più “rapimenti”, sempre 
più attentati e sempre più morti, ”quam ob causam”, per causa ed ef-
fetto. Non possiamo racchiudere la questione soffermandoci solo a 
superficiali riflessioni, affermando che è giusto salvare la vita di una 
ragazza, chi non lo farebbe? Sono reazioni  “sacrosante”,  fatte a caldo 
e con tanto sentimento, da uomini giusti e buoni a cui potremmo far 

riferimento come nostri educatori, ma la verità è che ogni euro pa-
gato ai terroristi di turno per un riscatto servirà  ad ammazzare altri 
poveri innocenti. I sentimenti sono nobili, come nobile deve essere 
la nostra causa, che è la Pace e di certo essa non si costruisce attra-
verso  le ragioni del terrorismo, né si finanziano attraverso il paga-
mento di un riscatto, c’è il bisogno a volte, soprattutto in questi casi, 
di essere freddi, il fine deve giustificare i mezzi... mi piange il cuore 
scrivere questa riflessione, ma il terrorismo non può essere trattato 
con sentimento, perchè è proprio sul sentimento che sa fare breccia 
nell’opinione pubblica ed è li che si rafforza.  Quindi, meglio sacrifi-
carne uno che vederne poi morire altri cento, che senso avrebbe fare 
il contrario? Troppo semplice affermare che la Vita è sacra, e chi è che 
non lo affermerebbe? Proprio per questo motivo, in una strategia del 
terrore,  vanno sacrificate quanto meno vite possibile. Il problema è 
che non lo dovremmo far capire solo ai terroristi, quelli veri, ma pure 
ai “buonisti di opinione”, schierati ovunque, a destra ed a manca, che 
con assoluta “decisione e “saccenza”, indicano come agire per poi di-
ventare la vera arma del male. In verità, si tratta di discorsi così com-
plessi, che non possono essere alla portata di tutti e che  andrebbero 
approfonditi  meglio e “sviscerati” con più sostanza e senza tifoseria. 
... e se i terroristi avessero ragione? Perchè stanno difendendo una 
nobile causa. Non fraintendetemi, ma i dubbi ci possono pure stare 
se vogliamo analizzare la “questione” senza Ipocrisie e Dintorni, spe-
cialmente quando si vanno ad intaccare grossi “interessi –economici 
- globali”. Che possiamo sapere delle violenze e degli abusi subiti, 
dell’arroganza delle ideologie contrastanti? Può darsi pure che tutto 
ciò ponga noi dalla parte del male ed i presunti terroristi dalla par-
te del Bene, facendoli  martiri per il “rovescio” logico della medaglia 
e dei parametri del ragionamento. Una cosa è certa, chi uccide, in 
qualsiasi modo lo faccia e per qualsiasi causa e con qualsiasi mezzo, 
“macchiavellico” o meno,  è un carnefice e va condannato, terrorista 
o martire, non importa come possa essere definito. L’unico modo 
per vivere insieme, in libertà di intenti e con democrazia, è la Pace, 
e noi uomini, se stiamo ancora a metterlo in dubbio, dopo millenni 
di esistenza, di corsi e ricorsi della storia Umana e di “esperienza”,  
vuol dire che siamo talmente “lenti”, come intelletto, che pure una 
formica ha un “passo mentale” superiore. Forse sarà che siamo quelli 
più egoisti tra tutti gli “animali” esistenti sul pianeta terra o saran-
no le nostre falsate ideologie con i loro forti interessi, che mettono 
una benda agli occhi della sapienza, pur conoscendone il contenuto,  
e trasformano l’Umana Specie da Homo Sapiens in Homo  Homini 
Lupus?  Una cosa è certa, potremmo stare tutti “equilibratamente 
bene”, se invece di usare i soldi per farci la Guerra, li usassimo  per 
fare la Pace che, di certo, non passa attraverso il pagamento di un 
riscatto. Tutto ruota sul rispetto e sull’amore del nostro prossimo 
come noi stessi, che non è un atto di “fede”, ma di “enorme intelligen-
za”. E’ una riflessione che può sembrare “banale” per la sua semplicità 
ma che mette a tacere, ed in ginocchio, l’interesse dei “padroni  della 
guerra”, nella sua cupida, ipocrita e complicata esigenza, in cui  ci 
impone di vivere.  E… chest’è.



ari lettori, vi scrivo nell’ennesimo giorno di quaran-
tena divenuta velatamente “semi quarantena”, in 
virtù dell’ultimo provvedimento governativo data-
to 4 maggio. In questo periodo tanti gli accadimen-
ti a corollario della pandemia che inducono tante 

riflessioni e, soprattutto, tante domande.  Di domande, a dire il 
vero, ne ho formulate tante. Risposte? Beh, aspetto ancora, ma 
non mi arrendo perché la pazienza è una delle virtù dei forti 
(per non dire dei caparbi, questo è scherzosamente il mio caso). 
Il mio pensiero è corso a Voltaire: “Giudicate un uomo dalle sue 
domande più che dalle sue risposte”. A questo punto, stante il 
silenzio, mi è giunto in mente anche il modo di dire “domandare 
è lecito, rispondere è cortesia”. Se però ad essere interpellato 
è chi rappresenta una categoria di persone, il nesso che atten-
de la risposta è un po’ più complicato e più importante di un 
proverbio. Per chi ha dei rappresentanti, il cui operare avviene 
in nome e per conto del rappresentato, domandare non è solo 
lecito bensì doveroso. Per il rappresentante rispondere è forse 
più che una cortesia. In gioco c’è la qualità dell’informazione e 
dell’operato del rappresentante,  con essi anche la democrazia 
poiché, come è noto, le moderne democrazie hanno nella liber-
tà e nella completezza dell’informazione un pilastro fondamen-
tale. Si ricorda a se stessi che la rappresentanza tende alla tutela 
degli interessi, delle istanze, delle esigenze e dei bisogni di co-
loro che hanno conferito la delega medesima. La rappresenta-
tività è, invece, la capacità naturale di farsi interprete dei senti-
menti diffusi e della forma di pensiero comune a più persone, 
essa si estrinseca in un processo di identificazione, all’interno 
del quale, una parte si sente porzione del tutto e il tutto ha in sé 
la forza di assorbire le singole porzioni e di saperle rappresenta-

re individualmente o comunitariamente. Si può, a questo pun-
to, afferrare il concetto che non sempre rappresentanza e rap-
presentatività siano categorie ideali coincidenti. Accade infatti 
molto spesso che chi, a buon diritto o casualmente, sia riuscito 
a divenire rappresentante di un qualcosa non sia poi in grado di 
essere effettivamente rappresentativo di quel qualcosa; come, 
al contrario, chi avrebbe in sé tutte le qualità per beneficiare 
del dono della rappresentatività, non è detto che sia chiamato 
a svolgere ruoli di rappresentanza, per congiunzioni astrali non 
propizie o avverso destino.
Al fondo di tutto ciò vi è la crisi di credibilità della politica, gene-
ralmente intesa, con la conseguenza che il rappresentato  non 
si riconosca più nei suoi rappresentanti poiché non li ritiene 
degnamente rappresentativi. Ma la consapevolezza di quanto 
precede, da parte delle genti del popolo, non è di per se stessa 
sufficiente ad invertire l’ordine dei fattori. Diviene allora indif-
feribile operare un necessario e coraggioso salto di qualità, ov-
verosia andare oltre, raggiungendo la coscienza dell’assumersi 
la responsabilità della consapevolezza. Come? Innanzitutto 
sapendo vedere l’altro e non attraversandolo, non sentendo-
si depositario di nessuna verità. Bisogna percepire in maniera 
compassionevole i bisogni dei rappresentati, è necessario dare 
sempre risposte alle domande e le risposte devono essere frut-
to di ragionamenti fondati su tesi e non su ipotesi. Quindi, il 
riconoscersi o il riconoscimento, non la riconoscenza che forse 
non è di questo mondo, in una istituzione di rappresentanza 
passa dunque, inevitabilmente, attraverso un sentito e saldo 
rapporto di rappresentatività. Sarò fatalista, la penso orgoglio-
samente così.
Buona Vita a tutti.
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urante questa lunga quarantena molti sono i ri-
cordi e le emozioni che resteranno scolpiti nella 
mente di ognuno di noi.
Ci avviamo verso una strana normalità o meglio 

pian piano riprende il ritmo delle nostre vite anche se siamo 
consapevoli che nulla sarà più come prima.
Un “come prima” che però, dalla falsa partenza di questi gior-
ni, non sembra essere una vita migliore ma, e mi auguro di 
sbagliare, ci accingiamo a vivere la stessa vita di sempre con 
l’aggiunta delle paure e le preoccupazioni di un nemico in-
visibile che ci sta alle spalle e che in un attimo di distrazione 
potrebbe colpirci.
Anche io ho ripreso la mia vita e da questa settimana anche 
il ritmo lavorativo nel Tribunale di Napoli.
Il rientro è stato un misto di timore e nostalgia e comunque 
ancora almeno per questa settimana non è sembrava svani-
ta la sensazione del vuoto della quarantena.
In uno dei giorni della settimana appena trascorsa sono 
rimasto a lavoro fino a pomeriggio inoltrato e, preso dalla 
voglia di percorrere le strade della Città di Napoli, mi sono 
incamminato con guanti e mascherina.
Vi voglio raccontare allora il mio incredibile incontro.
“Anche Napoli è disorientata, vuota, rapita da un silenzio 
non usuale. Le strade sono deserte e si sente il rumore dei 
passi di chi si attarda a rientrare a casa dopo aver portato il 
proprio cane a passeggio.
E’ quasi notte: una notte strana e un senso di angoscia ac-
compagna il mio passeggio.
Napoli è da sempre così: ogni giorno indisciplinata nella sua 
normalità ma quando si tratta di stringere i denti, di mostra-
re la compattezza e la disciplina non manca mai all’appello.
Ma adesso però non ci vuole solo la fiducia e la speranza, 
non ci vuole solo ordine e disciplina.
A Napoli questo non basta perché i napoletani hanno un 
asso nella manica: è San Gennaro!
Il culto dei Santi esalta la religiosità dei napoletani perché i 
Santi sono gli intercessori presso Dio ma soprattutto sono 
dei veri e propri confidenti dei problemi e dei bisogni di 
ognuno di noi.
A Napoli però ogni Santo ha una sua specializzazione, come 
per esempio, le coppie senza figli si recano nell’ex casa di 
Santa Maria Francesca delle Cinque Piaghe, dove siedono 
sulla sedia miracolosa per ricevere la grazia di un figlio; poi 
c’è Giuseppe Moscati, il medico santo, che è venerato nella 
Chiesa del Gesù Nuovo con le pareti ricoperte di ex voto. E 
l’elenco potrebbe continuare all’infinito.
Ma su tutti c’è San Gennaro che ogni anno compie il miraco-
lo della liquefazione del suo sangue e, quando il miracolo si 
verifica, la Città di Napoli è al riparo da qualunque potenziale 
catastrofe.

Mi intrufolo in un cortile di un palazzo storico e sento due 
anziane signore che dai loro balconi discutono animatamen-
te.
“Ma secondo te basta San Gennaro? Perché credo che il ripa-
ro dalla catastrofe è un po’ generico ma poi tu sai che cosa 
è davvero una catastrofe? E’ anche quella che si è abbattuta 
in Itala e anche qui a Napoli è una catastrofe o cosa?”. Sento 
questo discorso che è pervaso di quella religiosità che solo 
nel cuore sincero di un napoletano puoi trovare.
“Vabbè una preghiera a San Gennaro può pure andar bene 
ma, secondo me, per questo strano virus ci vuole qualcosa di 
più specifico!”. Sono sbigottito mentre un leggero venticello 
primaverile si fra strada tra i miei attoniti pensieri.
Mi fermo, nascondendomi sotto l’arco dell’androne che por-
ta alla rampa di scale e curioso resto ad ascoltare il seguito 
di una conversazione che è un misto di speranza, fede, pas-
sione e fantasia.
“Non me ne voglia San Gennaro e spero che non si offenda 
ma io dopo aver riflettuto attentamente ho deciso di fare 
una preghiera alla Madonna di Costantinopoli, quella che si 
venera nella omonima chiesa nel quartiere Museo perché mi 
sono fatta spiegare da mia figlia, che ha studiato fino all’u-
niversità, che quella Madonna là nel 500 ha liberato Napoli 
dalla peste”.
La risposta non si è fatta attendere: “Ma sei sicura? Perché la 
peste e questo virus sono la stessa cosa? Io non lo so ma mi 
trovo a pregare e, sia pure annascuso li prego a tutti e due, 
così non si offende nessuno.”
Buona notte è l’eco delle loro ultime parole che mi accom-
pagna verso casa.
La religiosità dei napoletano è straordinaria e travalica ogni 
ordine e grado di cultura.
Rientro a casa rapito da questo pensiero, accendo il compu-
ter e vado alla ricerca di questo tesoro nascosto.
Leggo che sulla facciata della Chiesa di Santa Maria di Co-
stantinopoli al Museo è incisa a perenne memoria questa 
iscrizione “MATRI DEI OB URBEM AC REGNUM A PESTE SER-
VATUM”.
Sono certo che una di quelle vecchiette affacciate al balco-
ne sia stata davvero quella anziana donna che, mentre per-
correva le strade della zona dove oggi sorge il Museo, ebbe 
la visione della Madonna di Costantinopoli che le chiese, in 
cambio della fine della peste che attanagliava Napoli, di co-
struirgli un tempio proprio in quel punto. L’anziana promise 
e la peste finì e il popolo seppe a chi attribuire quell’inspe-
rato miracolo”.
Tutti quanti noi ci avviamo verso la normalità ed io mi chie-
do se il mio è stato solo un sogno in una notte di speranza.
Non so rispondere e lascio ad ognuno di voi la libera inter-
pretazione.

IL SOGNO

Riflessioni

di Nicola Graziano
Magistrato
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